
Fare  uomini  per  fare
cristiani
Nell’esortazione apostolica Dilexi te, che papa Leone XIV ha
ereditato da papa Francesco, proponendola alla cattolicità con
l’aggiunta  di  alcune  riflessioni  proprie,  il  Pontefice
ribadisce il forte nesso che esiste tra l’amore di Cristo e la
sua chiamata a farci vicini ai poveri. Il Papa insiste su
questo  cammino  di  santificazione,  perché  nel  «richiamo  a
riconoscerlo nei poveri e nei sofferenti si rivela il cuore
stesso  di  Cristo,  i  suoi  sentimenti  e  le  sue  scelte  più
profonde, alle quali ogni santo cerca di conformarsi».

Tra  questi  santi  annoveriamo,  certamente,  san  Giuseppe
Allamano che indicava nella santità l’aspirazione principale
nella vita del missionario: «Nulla è più efficace della carità
–  scriveva  ai  suoi  missionari  -.  Nella  carità  consiste
essenzialmente la santità. Amare e farsi santi è la stessa
cosa. Non basta che amiamo in un modo qualsiasi, ci vuole un
amore superlativo».

Papa Leone parla di tutte le povertà, da quella economica a
quella educativa, dai malati ai carcerati, percorrendo tutte
le categorie più fragili della società. Leone vuole una Chiesa
per i poveri e con i poveri. Per questo critica con forza un
sistema  economico  oppressivo,  capace  solo  di  generare
disuguaglianze  e  povertà,  ed  esorta  a  riconoscere  e
distruggere le strutture d’ingiustizia «con la forza del bene,
attraverso  il  cambiamento  della  mentalità,  ma  anche  con
l’aiuto delle scienze e della tecnica, attraverso lo sviluppo
di politiche efficaci nella trasformazione della società».

San Giuseppe Allamano insegnava a raggiungere questo obiettivo
innanzitutto con la visita quotidiana alla gente nelle case e
nei villaggi; visite che non dovevano «ridursi a semplici
passeggiate, ma a degli autentici incontri», dove avevano la
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precedenza i poveri, gli ammalati e i villaggi più bisognosi.

Una delle più belle pagine della storia dell’Istituto dei
Missionari della Consolata l’ha scritta la Santa Sede, nel
decreto  di  approvazione,  che  risale  al  28  dicembre  1909:
«Caratteristica di queste missioni è che i missionari non si
limitano a introdurre la religione, amministrare i sacramenti,
raccogliere  bambini  abbandonati  nelle  selve,  ma  con  lo
splendore  della  fede  portano  a  quei  popoli  la  luce  della
civiltà,  ammaestrandoli  nell’agricoltura,  allevamento  del
bestiame,  esercizio  delle  arti  più  usuali».  Allamano
commentava: «Il decreto della Santa Sede nell’approvazione del
nostro Istituto, le attestazioni di Propaganda fide, le stesse
parole del Papa dichiarano il metodo del nostro apostolato:
“Bisogna degli indigeni farne tanti uomini laboriosi, per poi
poterli fare cristiani”».

Allamano  ricordava  che  Gesù,  prima  di  redimerci,  «si  era
ridotto a piallare assi, alla scuola di Giuseppe, e quando
cominciò a predicare il Regno di Dio era un provetto falegname
che  sapeva  usare  gli  arnesi  del  mestiere».  Per  questo  il
fondatore indirizzò i suoi missionari a uno sviluppo basato su
una elaborazione della tecnica di Cristo. I suoi missionari
furono, e sono tutt’ora, bravi agricoltori, organizzatori di
cooperative, di scuole agricole e tecniche, senza dimenticare
di essere dei predicatori e dei battezzatori.

Sergio Frassetto



Torino: città dei santi sociali
Storici e teologi concordano nell’affermare che,
proprio  mentre  si  sviluppavano  processi  di
secolarizzazione, massoneria, anticlericalismo e
modernizzazione  sociale,  nella  città  di  Torino
fiorì una straordinaria stagione di santità e di
iniziative pastorali. Questo fenomeno ha portato
molti a parlare di «scuola torinese di carità» o
«Torino, città dei santi sociali», un contesto in
cui  la  fede  cristiana  si  tradusse  in  opere
concrete di carità, educazione e promozione umana.

Una  Chiesa  propositiva,  creativa  e
pastorale
La trasformazione culturale, economica e sociale della città –
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caratterizzata  da  una  parte  dall’industrializzazione  e
urbanizzazione e dall’altra dalla migrazione dalle campagne –
generò nuove forme di povertà e marginalizzazione. Migliaia di
giovani arrivavano a Torino in cerca di lavoro, spesso privi
di  istruzione  e  di  sostegno  familiare.  La  risposta  della
Chiesa torinese non fu soltanto difensiva nei confronti della
modernità, ma propositiva, creativa e pastorale: sacerdoti,
religiosi e laici diedero vita a una vasta rete di opere
educative, assistenziali e missionarie.

In questo contesto si collocò l’opera di figure straordinarie
che  contribuirono  a  delineare  un  modello  di  cattolicesimo
sociale, capace di coniugare spiritualità, carità e impegno
nella trasformazione della società.

Quadro  della  Consolata  nella  cappella  del  battistero  del
Santuario di Santa Rita a Torino. A destra, sullo sfondo tra
altri santi c’è l’Allamano dietro a Don Bosco. A sinistra san
Giuseppe Cafasso

I protagonisti
Furono  diversi  i  protagonisti  e  testimoni  della  rinascita
cattolica  torinese  ottocentesca.  Una  delle  figure  più
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emblematiche fu Giuseppe Benedetto Cottolengo, che nel 1832
fondò la Piccola Casa della Divina Provvidenza, conosciuta da
tutti  come  «Cottolengo».  Quest’opera  nacque  per  accogliere
coloro che non trovavano posto negli ospedali pubblici: malati
cronici, disabili, poveri e persone abbandonate. Il Cottolengo
rappresentò  una  risposta  concreta  alla  crescente
marginalizzazione  sociale  prodotta  dalla  modernizzazione
urbana.

Accanto a Cottolengo ricordiamo anche due figure laiche di
nobili origini, i venerabili Giulia e Tancredi Falletti di
Barolo  fondatori  dell’Opera  Pia  Barolo  e  organizzatori  di
scuole e opere caritative per le donne carcerate.

Tra le figure più influenti emerge Giovanni Bosco, noto come
Don Bosco. Nel quartiere torinese di Valdocco ideò l’oratorio
come un ambiente educativo che offriva ai ragazzi formazione
religiosa,  istruzione  di  base,  formazione  professionale,
accompagnamento umano e spirituale.

Nel 1859 Don Bosco fondò la Società di San Francesco di Sales,
più  comunemente  conosciuta  come  Salesiani  di  Don  Bosco,
destinata a diffondere il suo metodo educativo in Italia e nel
mondo.

Un’altra personalità che ebbe un ruolo decisivo nella vita
religiosa torinese fu Giuseppe Cafasso, sacerdote e docente
presso il Convitto ecclesiastico di San Francesco d’Assisi,
istituzione destinata alla formazione dei giovani sacerdoti.
La sua azione, specie a favore dei carcerati, contribuì a
formare un clero sensibile ai problemi sociali e capace di una
pastorale vicina alla gente.

Un’ulteriore  figura  di  rilievo  è  stata  Leonardo  Murialdo,
sacerdote  impegnato  nell’educazione  dei  giovani  lavoratori.
Egli fondò la Congregazione di San Giuseppe (Giuseppini del
Murialdo), dedicata alla formazione professionale e cristiana
dei giovani.



Giuseppe Allamano
Accanto  alle  opere  sociali  ed  educative  sviluppate  nel
contesto urbano, Torino diede origine anche a un importante
impulso  missionario.  Figura  centrale  in  questo  ambito  fu
Giuseppe  Allamano,  sacerdote  torinese  e  fondatore  dei
Missionari e Missionarie della Consolata. Il Canonico Allamano
fu, per 46 anni, rettore del Santuario della Consolata, uno
dei  luoghi  più  significativi  della  spiritualità  torinese.
Ispirato da questo centro di spiritualità e di formazione,
Allamano maturò il progetto missionario che lo portò alla
fondazione,  nel  1901,  dell’istituto  missionario  destinato
all’evangelizzazione e promozione umana dei popoli. I primi
missionari  furono  inviati  in  Africa  orientale  nel  1902,
avviando una presenza ecclesiale che univa evangelizzazione,
promozione umana ed educazione.

L’opera  di  Giuseppe  Allamano  esprime  una  dimensione  nuova
della spiritualità torinese: una visione missionaria aperta
all’universalità e alla multiculturalità. La sua prospettiva
può  essere  sintetizzata  nell’idea  di  «agire  localmente
pensando universalmente»: la vita spirituale, la formazione e
la carità sviluppate a Torino diventarono la base per una
missione che superava i confini nazionali.

Il «Chilometro quadrato» della carità
Tutti  questi  interpreti  della  carità  cristiana  furono
testimoni di una fede viva, che trasformava la contemplazione
in gesti concreti di compassione e solidarietà per diverse
categorie di svantaggiati, fragili ed emarginati, all’interno
di  un’area  di  Torino  che,  proprio  per  questo,  possiamo
benissimo denominare il «Chilometro quadrato della carità». In
esso, dall’Ottocento a oggi, hanno preso forma opere di bene –
congregazioni religiose e apostolato sociale – e hanno visto
la luce numerosi carismi. Per queste e altre ragioni storiche
e  religiose,  il  cardinale  Roberto  Repole,  arcivescovo



metropolita di Torino e vescovo di Susa, ha lanciato a gennaio
2026  l’idea  di  una  candidatura  internazionale  per  far
conoscere al mondo la «città della carità» iscrivendo questo
luogo  nel  Patrimonio  dell’Umanità  dell’Unesco.  Il  progetto
mira a garantirne riconoscimento, tutela e valorizzazione come
spazio di eccezionale valore umano universale.

padre Ashenafi Yonas Abebe, Imc

Fatima: la Via crucis dei pellegrini si è conclusa presso il
«Calvario» dove è stata ricordata la vita e l’opera di san
Giuaeppe Allamano.

Centenario in Portogallo
Canti, colori e parole di speranza. Con questa atmosfera sono
stati accolti i circa 6mila partecipanti al 36° Pellegrinaggio
della famiglia missionaria della Consolata a Fatima, sabato 21
febbraio  2026.  Le  carovane  sono  arrivate  da  tutto  il
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Portogallo, Paese in cui i Missionari della Consolata operano
dal 1943.

Si tratta di un appuntamento ormai consolidato nel cammino
della  famiglia  Consolata  in  Portogallo.  L’incontro  di
quest’anno  ha  assunto  un  significato  particolare,  perché
vissuto  nel  contesto  del  centenario  della  morte  di  san
Giuseppe  Allamano,  come  occasione  di  memoria  grata,
rinnovamento spirituale e rilancio del carisma missionario.

La partecipazione molto numerosa di pellegrini ha reso questo
appuntamento particolarmente significativo e incoraggiante. La
giornata,  scandita  dal  motto  «Allamano,  pellegrino  di
consolazione»,  è  stata  vissuta  come  un  tempo  intenso  di
preghiera,  condivisione  e  celebrazione,  nel  quale  si  è
manifestato ancora una volta l’affetto di tante persone verso
la famiglia missionaria della Consolata e il legame vivo con
il carisma del fondatore.

L’incontro  è  stato  preceduto  da  una  veglia  di  preghiera,
riflessione e condivisione che si è svolta venerdì sera, 20
febbraio, a cui hanno partecipato circa 200 giovani. La band
musicale Discípulos de Fátima, un progetto con l’obiettivo di
far  conoscere  la  Parola  di  Dio  attraverso  la  musica,  ha
animato la serata.

Via Crucis missionaria
Momento culminante del pellegrinaggio è stato la Via Crucis
missionaria  realizzata  nel  «Valinhos  de  Fátima».  Le
meditazioni in ogni stazione, oltre a ricordare gli ultimi
passi di Cristo, commentati anche dalle parole di san Giuseppe
Allamano, hanno fatto riferimento ai più poveri, a coloro che
subiscono  ingiustizie  e  anche  a  chi  commette  tali  atti.
Insieme,  i  pellegrini  hanno  chiesto  a  Dio  la  capacità  di
alleggerire  il  peso  di  coloro  che  portano  la  croce  della
malattia, della solitudine e dell’emarginazione e anche il
coraggio di denunciare il male.



Ogni  stazione  è  stata  caratterizzata  dalla  consueta
scenografia dei giovani di Ribeirão (Vila Nova de Gaia), che
hanno indossato costumi del tempo per rappresentare gli ultimi
momenti della vita di Cristo sulla terra. La celebrazione si è
conclusa con un momento scenico presso il Calvario ungherese.
È stata l’occasione per parlare ai pellegrini di san Giuseppe
Allamano mentre erano esposti pannelli e striscioni che ne
illustravano il carisma e l’opera sempre attuali.

Eucaristia nella Basilica della Santissima Trinità

L’opera  di  sant’Allamano  è  stata  evidenziata  anche
nell’eucaristia  celebrata  nella  basilica  della  Santissima
Trinità,  presieduta  da  padre  James  Lengarin,  superiore
generale dei missionari della Consolata. Nell’omelia, ha detto
che  i  «missionari  sono  attualmente  in  viaggio  attraverso
l’Africa,  le  Americhe,  l’Asia  e  l’Europa,  portando
consolazione,  giustizia,  speranza  e  umanità»,  ma  ha  pure
sottolineato  che  non  è  necessario  viaggiare  per  essere
missionari: «La missione si realizza quando si sceglie il bene
invece  dell’indifferenza.  Quando  si  ascolta  invece  di
giudicare. Quando si costruisce invece di distruggere».

La  conclusione  del  pellegrinaggio  è  avvenuta  presso  la
Cappellina delle apparizioni con la consacrazione alla Madonna
di Fatima e l’invito a essere costruttori di pace, seguendo
l’esempio di san Giuseppe Allamano. «La santità di Allamano ci
spinge  a  essere  anche  noi  santi  attraverso  una  vita  di
preghiera, servizio e dono di sé senza misura e a lavorare per
la giustizia e la pace», ha detto padre Lengarin.

a cura di Sergio Frassetto



Spiritualità mariana

Il 12 ottobre 2025 si è svolto il Giubileo della
spiritualità  mariana.  Nell’omelia  della  messa
celebrata in Piazza san Pietro, papa Leone ha
parlato della devozione a Maria come crocevia per
ritornare a Gesù, e scoprire la sua presenza nelle
realtà cantate nel Magnificat.
«Fratelli e sorelle, la spiritualità mariana è a servizio del
Vangelo:  ne  svela  la  semplicità.  L’affetto  per  Maria  di
Nazaret ci rende con lei discepoli di Gesù, ci educa a tornare
a Lui, a meditare e collegare i fatti della vita nei quali il
Risorto ancora ci visita e ci chiama. La spiritualità mariana
ci immerge nella storia su cui il cielo si è aperto, ci aiuta
a vedere i superbi dispersi nei pensieri del loro cuore, i
potenti rovesciati dai troni, i ricchi rimandati a mani vuote.
Ci impegna a ricolmare di beni gli affamati, a innalzare gli
umili, a ricordarci la misericordia di Dio e a confidare nella
potenza del suo braccio (cfr. Lc 1,51-54)».

San  Giuseppe  Allamano  avrebbe  goduto  immensamente
nell’ascoltare queste parole di papa Leone: lui che aveva
trascorso  metà  della  sua  vita  all’ombra  di  un  santuario
mariano;  che  aveva  passato  lunghe  ore  di  preghiera,
contemplando l’icona della Consolata, e che aveva battezzato
con  il  nome  della  Vergine  Consolatrice  le  due  famiglie
missionarie da lui fondate: «Missionari e Missionarie della
Consolata». Egli spiegava come ognuno di questi due termini
fosse sufficiente per caratterizzare la natura dei suoi figli
e figlie: missionari mariani per il mondo, con l’impegno di
portare ai popoli la vera «consolazione» che è Gesù, figlio di
Maria, unico e universale salvatore.

«Il cammino di Maria è dietro a Gesù – ha detto il Santo Padre
-, e quello di Gesù è verso ogni essere umano, specialmente
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verso  chi  è  povero,  ferito,  peccatore.  Per  questo  la
spiritualità mariana autentica rende attuale nella Chiesa la
tenerezza di Dio, la sua maternità. “Perché – come leggiamo
nell’Esortazione apostolica Evangelii gaudium – ogni volta che
guardiamo  a  Maria  torniamo  a  credere  nella  forza
rivoluzionaria della tenerezza e dell’affetto. In lei vediamo
che l’umiltà e la tenerezza non sono virtù dei deboli ma dei
forti, i quali non hanno bisogno di maltrattare gli altri per
sentirsi importanti. Guardando a lei scopriamo che colei che
lodava Dio perché ha rovesciato i potenti dai troni e ha
rimandato i ricchi a mani vuote” (Lc 1,52-53), è la stessa che
assicura calore domestico alla nostra ricerca di giustizia».

«Carissimi, in questo mondo assetato di giustizia e di pace –
ha concluso papa Leone -, interceda per noi Maria Santissima,
nostra speranza, e ancora e per sempre ci orienti a Gesù, il
crocifisso Signore. In lui c’è salvezza per tutti».

Giuseppe Allamano, nel frastuono della Grande guerra (agosto
1917), esortava le sue figlie a invocare dalla Consolata il
dono della pace: «Speriamo nella Madonna, è il rifugio di
tutte le nostre miserie, è la speranza dei disperati, di tutti
i disperati; non si può dare alla Madonna altro titolo più
bello di questo: speranza dei disperati».

Sergio Frassetto

Con lo sguardo alla Consolata
«Quante lacrime e quante sofferenze trasudano quelle
pietre e quei muri, quante grazie invocate e ricevute
in occasione di malattie, disgrazie, carestie, peste,
guerre, assedi e fame. Senza contare i casi personali
che vede unite nel santuario della Consolata le classi
popolari e quelle abbienti, l’aristocrazia e la stessa
Casa reale».



Ai tempi di Giuseppe Allamano, così veniva descritto il
santuario  della  Consolata,  custode  di  una  cospicua
varietà di «ex voto» a testimonianza della diffusione,
tra la gente, della devozione alla Madonna Consolata e
delle grazie ricevute per sua intercessione.
In occasione della festa della Consolata, dello scorso anno,
scrivevo che in una zona popolare di Torino, la Consolata fa
quadrato con la «santità sociale» di Cafasso, di Cottolengo e
di Don Bosco, e si fa prossima alla gente, ne condivide le
gioie  e  le  sofferenze  e  incoraggia  a  mantenere  viva  la
speranza.

In questa storia di devozione e affidamento, si inserisce san
Giuseppe Allamano, per il quale la Consolata rappresentava un
punto di partenza in quanto è Lei che ha generato l’Istituto
quale fondatrice e madre, e un modello da proporre ai suoi
missionari per la vita e la missione.

Infatti, era profondamente convinto che: «La vera Fondatrice è
la Madonna. Non c’è dubbio che tutto quello che si è fatto è
opera  della  SS.  Consolata.  Siamo  Consolatini.  Dobbiamo
stimarci  fortunati  di  portare  il  nome  della  Madonna  […]
dobbiamo essere santamente superbi di appartenere alla Madonna
sotto questo titolo invidiato da molti. E quanti ci vogliono
bene,  perché  ci  chiamiamo  “Missionari  o  Missionarie  della
Consolata!”». E per questo ammoniva i suoi missionari: «Il
nome che portate deve spingervi a divenire ciò che dovete
essere».

Allamano e la Consolata
San Giuseppe Allamano ha avuto un ruolo fondamentale nella
storia del santuario e nel divulgare l’amore alla Consolata.
La  sua  profonda  spiritualità  mariana  lo  ha  portato  a
promuovere la devozione a Maria Consolata e, personalmente, si
riservava giornalmente momenti per appartarsi a contemplare
l’icona  della  Vergine.  Con  lo  sguardo  rivolto  a  lei,  dal



«coretto», era ricambiato da quello di Maria che lo sosteneva
nelle  sue  incombenze  come  rettore  e  lo  orientava  nelle
preoccupazioni per il nascente Istituto.

Padre Igino Tubaldo, Imc, storico dell’Istituto, scrivendo sul
santuario della Consolata, ha avuto una profonda intuizione:
«Qui si venera un’antica icona di Maria che ispira soavità;
come  le  classiche  icone  orientali,  con  le  quali  ha  forse
qualcosa  di  più  di  una  semplice  somiglianza,  è  Maria  a
guardare il fedele più che a essere guardata. Per tutto quello
che avvenne in questo santuario, dentro di esso e attorno a
esso, si potrebbe dire che sta alla Madonna come un ostensorio
sta all’ostia consacrata».

Questa reciprocità di sguardi è molto suggestiva e ha una
duplice applicazione per la nostra vita: lasciarci consolare
dallo sguardo della Madonna, per guardare gli altri con lo
stesso sguardo di Maria.
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Occhi e cuore
Allora l’icona della Consolata diventa un invito a meditare
sulla qualità del nostro sguardo, da cui traspare il nostro
cuore. Perché è attraverso gli «occhi del cuore» (Ef 1,18),
che possiamo trasformare la nostra percezione interiore in un
modo di guardare gli altri con accoglienza e consolazione.

Il santo fondatore ce lo ricorda: «Se non avete la devozione
alla  Madonna,  e  non  dico  solo  devozione,  ma  una  tenera
devozione,  non  vi  farete  santi!».  Una  devozione  «tenera»,
cioè,  che  nasce  dal  cuore  perché:  «Dove  è  l’amore,  là  è
l’occhio», (Riccardo di San Vittore), in quanto lo sguardo si
dirige naturalmente verso ciò che amiamo e valorizziamo.

«Occhi  e  cuore»  che  nella  vita  del  santo  fondatore  hanno
trovato  una  combinazione  esemplare  per  noi,  soprattutto  a
riguardo della sua forte umanità arricchita da intensità di
vita spirituale. Un’umanità che la gente leggeva sul suo volto
sorridente, vedeva nei suoi occhi penetranti e percepiva nel
suo  sguardo  intuitivo:  «Con  espressione  sorridente,  calma,
affabile si faceva incontro ad ogni persona che l’avvicinava.
Muoveva alla confidenza anche a motivo del leggero sorriso che
risplendeva quasi abitualmente sul suo volto».

Lasciarsi guardare dalla Consolata
Quest’anno  vogliamo  celebrare  la  festa  della  Consolata,
contemplando  la  sua  icona.  Fermiamoci  per  un  istante  a
guardarla sulle immaginette, nei quadri delle nostre chiese e
cappelle, nei corridoi, oppure negli uffici dove lavoriamo.
Insomma: «Sentiamo vicina la Consolata!».

Attenta  e  premurosa,  il  suo  sguardo  ci  segue  ovunque,  ci
protegge  sulle  strade  della  missione,  abita  nelle  nostre
comunità, si china sugli ammalati, ravviva le speranze dei
poveri e degli oppressi. Sotto il suo sguardo ci sentiamo
famiglia e creiamo fraternità. A lei affidiamo i missionari



stanchi  e  sfiduciati,  tutti  coloro  che  si  sentono  soli  e
abbandonati,  i  migranti,  i  bambini  nei  campi  profughi,  i
popoli indigeni, quanti soffrono a causa delle guerre e delle
ingiustizie e coloro che non conoscono Gesù.

Solleviamo  i  nostri  occhi  e  lasciamoci  abbracciare  dallo
sguardo amorevole della Consolata, nessuno ce lo rubi; spetta
poi a noi diffonderlo con gesti di tenerezza, vicinanza e
consolazione dentro le comunità e verso i più bisognosi.

Per questo preghiamo tutti insieme: «Maria Consolata, donaci
il tuo sguardo!».

padre James Lengarin, Superiore generale

Celebrazioni centenarie
I Missionari della Consolata che lavorano in Colombia hanno
celebrato il centenario della nascita al cielo di san Giuseppe
Allamano nella regione amazzonica del Caquetá, il contesto
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dove, fin dall’inizio del loro arrivo nel Paese, hanno svolto
la loro attività missionaria.

Le celebrazioni sono state precedute dagli esercizi spirituali
svoltisi a San Vicente del Caguán e guidati da padre Efrem
Baldasso,  studioso  di  san  Giuseppe  Allamano,  venuto
appositamente dall’Italia. Le sue riflessioni hanno aiutato il
gruppo  di  60  missionari  (sacerdoti,  religiosi  e  laici)  a
rivivere l’esperienza del santo fondatore che sapeva estrarre
dalla sua enorme ricchezza spirituale semplici proposte di
umanità, santità, teologia e prassi missionaria.

Gli insegnamenti saggi e pratici del santo fondatore hanno
aiutato  i  missionari  a  confrontarsi  con  un  presente  che
richiede una valutazione sincera per potersi aprire al futuro
con speranza e continuare la navigazione «da Gerusalemme a
Gerico», motto dell’attuale Direzione regionale.

Quella corrente missionaria, nata nel seno del santuario della
Consolata  nel  1901,  ha  viaggiato  nel  tempo,  bagnando  e
fertilizzando territori, popoli e culture. Nel 1947 è arrivata
anche  in  Colombia  e,  navigando  lungo  i  fiumi  Caquetá,
Orteguaza  e  Putumayo,  si  è  diffusa  in  tutta  l’Amazzonia
colombiana.

Veglia di preghiera
Conclusi  gli  esercizi  spirituali,  i  missionari  si  sono
trasferiti a Florencia, la capitale del Caquetá e primo campo
del loro lavoro missionario. Qui, nella parrocchia dedicata al
primo vicario apostolico della Consolata, monsignor Antonio
Torasso, il 9 febbraio si è svolta una celebrazione, iniziata
con un momento di preghiera attorno al fuoco che ardeva di
fronte alla chiesa, a cui è seguita l’eucaristia presieduta da
monsignor Joaquín Pinzón, missionario della Consolata, vicario
apostolico di Puerto Leguízamo.

È stata una celebrazione del ricordo e di un rinnovato invio



che ha permesso di rileggere la storia missionaria Imc nei
suoi elementi essenziali quali il martirio, la profezia e
l’eroismo.

«Al loro arrivo in Colombia – ha detto monsignor Pinzón – i
missionari non si sono stabiliti comodamente, ma hanno aperto
occhi e orecchie per vedere e sentire quale fosse la missione
che  Dio  indicava  loro  nella  fedeltà  e  in  armonia  con  il
carisma  di  san  Giuseppe  Allamano.  La  loro  ricerca  li  ha
portati a rivolgere non solo lo sguardo, ma anche il cuore
all’Amazzonia facendosi carico del vicariato di Florencia; una
scommessa che nasceva solo da cuori visionari e coraggiosi».

«La  santità  desiderata  da  san  Giuseppe  Allamano  si  è
concretizzata nei fiumi, nelle giungle e nei sentieri percorsi
dagli intrepidi missionari. Per questo motivo – ha concluso il
vescovo – li ricordiamo con gratitudine e chiediamo loro che
dal  cielo  continuino  ad  accompagnare  la  nostra  missione
affinché non ci manchino visione e rischio, santità e fuoco
nel cuore, generosità e radicamento».

Celebrazione del centenario
Il giorno successivo, 9 febbraio, la cattedrale di Florencia
ha ospitato la celebrazione del centenario della «Pasqua» di
san Giuseppe Allamano. Ha presieduto l’eucaristia monsignor
Omar de Jesús Mejía, arcivescovo di Florencia, accompagnato da
altri presuli tra i quali monsignor Francisco Javier Múnera,
Imc, presidente della Conferenza episcopale e arcivescovo di
Cartagena.

Nella  sua  omelia,  l’arcivescovo  ha  ricordato  con  animo
riconoscente i grandi missionari della Consolata che hanno
posto le basi della chiesa in Caquetá, tra i quali monsignor
Antonio Torasso, Angelo Cuniberti e José Luis Serna, e ha
affidato a Maria Consolata il lavoro missionario dell’Istituto
che continua ancora oggi nelle terre dell’Amazzonia.



a cura di Sergio Frassetto

 

Postulatore >  padre JONAH MAKAU
Chi ricevesse una grazia per intercessione di san Giuseppe
Allamano è   pregato di notificarlo ai seguenti indirizzi:
Postulazione Missioni Consolata
• Viale Mura Aurelie, 11-13 – 00165 Roma
• Corso Ferrucci, 14 – 10138 Torino
E-mail: postulazione@consolata.org

Eredi del suo carisma

Il  16  febbraio  scorso  i  missionari  e  le
missionarie  della  Consolata  hanno  celebrato
gioiosamente il centenario della nascita al cielo
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di san Giuseppe Allamano.
Il centenario della morte del nostro fondatore, san Giuseppe
Allamano (16 febbraio 1926 – 16 febbraio 2026), è un momento
favorevole per fermarsi, meditare e ringraziare il Signore per
i numerosi favori che ha fatto ai nostri due istituti. È
un’opportunità  per  rinnovarci  spiritualmente  e  per  essere
fedeli  al  nostro  carisma  ad  gentes,  così  come  lui  lo  ha
voluto.

Il centenario ci offre l’occasione di ripercorrere le tappe
significative della vita e del ministero sacerdotale di san
Giuseppe Allamano, meditando al tempo stesso sulle intuizioni
carismatiche che lo hanno reso padre e fondatore delle nostre
famiglie missionarie.

Questa  felice  ricorrenza  sia  un’occasione  propizia  per  un
profetico rilancio del nostro carisma e ci sproni a impegnarci
con coraggio nell’annunciare e testimoniare in ogni realtà il
Vangelo della consolazione e della speranza.

Allamano,  con  entusiasmo,  diceva:  «A  ciascuno  di  voi  il
Signore ha rivolto la stessa chiamata dei Dodici: “Andate in
tutto  il  mondo  e  proclamate  la  Buona  Novella  a  tutta  la
creazione”  (Mc  16,15),  lui  ha  dato,  per  così  dire,  ai
missionari tutta la terra, tutte le nazioni e popoli. Che cosa
potrebbe esserci di più grande di questo? Considerate pure
tutte le vocazioni, non ne troverete una più grande di questa…
Per voi il Signore ha esaurito tutto il suo infinito amore in
fatto di vocazione perché vi ha dato la sua stessa missione».

Con vero orgoglio di figli e figlie, vogliamo vivere l’anno
del centenario per dire grazie al Signore per aver suscitato
nella Chiesa san Giuseppe Allamano, per avercelo donato come
padre e fondatore e per averci chiamati a diventare figli e
figlie  della  Consolata,  ed  essere  così,  testimoni  di
consolazione  nel  mondo.

padre George Kibeu



e suor Generosa Iruma Ireri

Alla  tomba  di  Allamano  con  benedizione  delle  4  torce  del
carisma.

Presenza viva
Sedici febbraio 2026: sono trascorsi cento anni dalla nascita
al cielo di san Giuseppe Allamano. Missionari, missionarie e
laici amici delle missioni affollano la chiesa di Casa Madre e
si stringono in preghiera attorno al sepolcro che contiene i
suoi resti mortali. Padre James Lengarin, suo successore alla
guida dell’Istituto, presiede l’eucaristia solenne e celebra
il  fondatore  come  presenza  viva  e  paterna  che  continua  a
generare vita in ogni parte del mondo.

Eredità viva e operante
Carissimi  fratelli  e  sorelle  della  grande  famiglia
allamaniana, oggi, 16 febbraio, siamo riuniti con il cuore
colmo di gratitudine e di memoria viva. Sono trascorsi cento
anni  da  quando  san  Giuseppe  Allamano  ha  concluso  il  suo
pellegrinaggio terreno per entrare nella pienezza della vita
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eterna. E, tuttavia, il suo spirito, la sua visione e il suo
cuore continuano a guidare i nostri passi. Oggi non celebriamo
soltanto un anniversario, celebriamo un’eredità luminosa, una
missione feconda, una presenza paterna che continua a generare
vita in ogni parte del mondo.

A cento anni dalla sua morte, Allamano continua a parlarci. Ci
ricorda  che  la  missione  non  è  un’idea  astratta,  ma  un
incontro.  Non  è  un  progetto,  ma  una  relazione.  Non  è  un
dovere, ma un atto d’amore. La sua vita ci insegna che non
servono eroi per cambiare il mondo. Servono persone fedeli.
Persone vere. Persone disponibili.

Uno sguardo verso il futuro
In questo centenario non guardiamo soltanto al passato, ma
rivolgiamo lo sguardo al futuro, al mondo che ci attende, alle
missioni  che  chiedono  coraggio,  creatività,  compassione.
Allamano  non  è  mai  partito  per  le  missioni,  ma  ha  fatto
partire il mondo. Ha acceso un fuoco che arde ancora oggi in
Africa, nelle Americhe, in Asia e in Europa. Ci ha insegnato
che  la  missione  non  è  solo  un  viaggio  geografico,  ma  un
movimento del cuore: uscire da sé per incontrare l’altro.

Servo, seme, parola
In questo centenario, la Parola di Dio ci offre tre immagini
che  illuminano  la  figura  di  san  Giuseppe  Allamano  e  la
missione che ci ha affidato. Il profeta Isaia ci presenta il
Servo del Signore, mite e perseverante, che porta la giustizia
senza  spezzare  la  canna  incrinata  e  senza  spegnere  il
lucignolo fumigante. È il ritratto di una missione che non si
impone con la forza, ma che trasforma con la fedeltà e la
compassione.

In  questo  servo  riconosciamo  l’Allamano:  un  uomo  che  ha
guidato senza clamore, ha formato con pazienza, ha consolato
con discrezione, ha creduto nella forza della bontà più che



nella forza del rumore.

San Paolo ai Filippesi ci ricorda che l’opera iniziata da Dio
in ciascuno sarà portata a compimento. È un invito a guardare
alla vita di Allamano come a un’opera di Dio: un seme che
continua a crescere nella Chiesa attraverso i suoi figli e le
sue figlie missionarie. La gratitudine di Paolo diventa la
nostra gratitudine: per il dono del fondatore, per la sua
intuizione  missionaria,  per  la  sua  capacità  di  generare
comunione e di formare cuori maturi e generosi.

Infine,  il  Vangelo  di  Marco  ci  consegna  il  mandato
missionario:  «Andate  in  tutto  il  mondo  e  proclamate  il
Vangelo». È il cuore pulsante della spiritualità allamaniana.
Allamano, pur non avendo raggiunto terre lontane, ha messo in
movimento il mondo. Non ha attraversato oceani, ma ha aperto
vie nuove. Non ha predicato in molte lingue, ma ha insegnato a
molti la lingua universale del Vangelo: la consolazione, la
fraternità, la speranza.

Alla luce di queste letture comprendiamo che san Giuseppe
Allamano non è solo un ricordo, ma una parola viva che Dio
rivolge oggi alla Chiesa. È il servo che ha consolato. È il
padre che ha generato. È il missionario che ha inviato. È il
santo che continua a ispirare.

Uomini di comunione
San Giuseppe Allamano e il canonico Giacomo Camisassa sono
stati  due  uomini  uniti  da  una  stessa  visione:  servire  la
Chiesa  nella  comunione,  nella  corresponsabilità  e  nella
dedizione totale alla missione. Allamano non ha mai pensato la
missione come un’opera individuale: accanto a lui, Camisassa è
stato mano destra, confidente, consigliere e compagno fedele.
Erano un cuor solo e un’anima sola: uno più contemplativo,
l’altro più operativo; uno padre spirituale, l’altro fratello
leale;  uno  sognava  e  l’altro  costruiva.  La  loro
collaborazione,  vissuta  con  umiltà  e  fiducia  reciproca,  è



stata  un  esempio  luminoso  di  sinodalità  ante  litteram:
camminare insieme, ascoltarsi, sostenersi, condividere il peso
e la gioia della missione. Per questo Allamano lo chiamava
«Confondatore  dell’istituto»,  riconoscendo  che  il  bene  più
grande nasce sempre da un cuore condiviso.

Oggi,  in  un  tempo  segnato  dall’individualismo,  la  loro
testimonianza  ci  ricorda  che  nessuno  evangelizza  da  solo,
nessuno  costruisce  il  Regno  da  solo,  nessuno  porta
consolazione  da  solo.  La  missione  è  sempre  un’opera  di
comunione.

Per noi, Allamano e Camisassa rimangono due fari che indicano
la via: servire insieme, camminare insieme, amare insieme,
perché solo nella comunione la missione diventa feconda.

Compito affidato a noi
San Giuseppe Allamano ci consegna un mandato: continuare ciò
che lui ha iniziato. Essere consolazione dove c’è dolore.
Essere luce dove c’è oscurità. Essere fratelli e sorelle dove
c’è divisione. Essere missione, sempre, ovunque, con gioia. La
sua vita, dono prezioso per la Chiesa, continui a ispirare
uomini  e  donne  disposti  a  servire  il  Vangelo  con  umiltà,
dedizione e gioia.

James Lengarin, superiore generale Imc



Santuario della Consolata, messa per il centenario della morte
di  San  Giuseppe  Allamano  presieduta  dall’ausiliare  mons.
Alessandro Giraudo

Celebrazioni centenarie
I missionari della Consolata si sono preparati
alla celebrazione dei cento anni della nascita al
cielo di san Giuseppe Allamano con un intenso
programma di carattere spirituale e culturale.
Pellegrinaggio  virtuale:  attraverso  una  piattaforma  di
videoconferenze, la famiglia della Consolata ha visitato in
preghiera  i  luoghi  in  cui  il  padre  fondatore  è  vissuto
evidenziando l’importanza e il messaggio che ancora oggi ci
donano.  Il  pellegrinaggio  ha  avuto  come  prima  tappa
Castelnuovo  don  Bosco  nella  casa  natale  di  san  Giuseppe
Allamano. Le due mete successive sono state il santuario di
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san Giuseppe Allamano, nella Casa Madre Imc, e il santuario
della Consolata.

Novena in preparazione alla festa: un gruppo di missionari,
missionarie e laici della Consolata ha preparato la novena dal
tema «Allamano, pellegrino di consolazione», che ci ha aiutato
a vivere nella preghiera i giorni precedenti alla celebrazione
del 16 febbraio 2026.

Giornata  di  studio:  sabato  14  febbraio,  presso  la  casa
generalizia Imc di Roma, si è svolta una giornata di studio
dal titolo «La santità è andare oltre», seguita in streaming
dai  missionari  e  missionarie  in  tutto  il  mondo.  Vi  ha
partecipato  come  relatore  monsignor  Giovanni  Crippa,
missionario della Consolata, vescovo di Ilhéus (Bahía), in
Brasile e il giornalista Alberto Chiara, autore del libro
«Oltre. Vita e missione di san Giuseppe Allamano».

15  febbraio,  vigilia  della  festa:  è  stata  celebrata  una
solenne eucaristia, a Castelnuovo don Bosco, paese natale di
san  Giuseppe  Allamano,  presieduta  da  monsignor  Alessandro
Giraudo, vescovo ausiliare di Torino.

16 febbraio, festa del centenario: san Giuseppe Allamano è
stato celebrato nella chiesa di Casa Madre, a Torino, dove
riposano le sue spoglie mortali, con una solenne eucaristia
presieduta da padre James Lengarin, superiore generale.

Le quattro torce del carisma: la celebrazione in Casa Madre si
è conclusa presso il sepolcro di san Giuseppe Allamano dove il
padre generale ha acceso e benedetto quattro torce attingendo
dalla lampada che arde presso il sepolcro.
Sono le torce del carisma che esprimono l’unità e la missione
universale  della  famiglia  della  Consolata  (missionari,
missionarie e laici). Insieme alla reliquia di san Giuseppe
Allamano, esse peregrineranno nei quattro continenti, toccando
tutte le comunità Imc e Mc. Il pellegrinaggio si concluderà a
febbraio  2027  con  il  ritorno  delle  torce  alla  chiesa  di



Allamano dove rimarranno come segno di comunione di tutte le
comunità attorno al loro santo fondatore.

Santuario  della  Consolata:  la  festa  del  centenario  si  è
conclusa  con  una  celebrazione  eucaristica  pomeridiana
presieduta  da  monsignor  Alessandro  Giraudo,  nel  santuario
della Consolata, luogo in cui è vissuto e ha svolto il suo
ministero per 46 anni san Giuseppe Allamano.

Messaggio:  i  consigli  generali  dei  missionari  e  delle
missionarie della Consolata, in un messaggio inviato ai due
istituti, hanno incoraggiato i missionari e le missionarie ad
«attingere sempre di più alla ricchezza della santità del
fondatore e a vivere in profondità il nostro carisma, che
intreccia  insieme  santità  e  missione  nello  spirito  della
Consolazione. Chiamati dal nostro padre fondatore, attirati
dal  suo  esempio  di  vita,  ritorniamo  con  più  entusiasmo  e
dedizione a quel carisma donato alla Chiesa tramite lui: la
missione ad gentes, la passione per l’annuncio del Vangelo a
chi non ha ancora conosciuto Cristo, con la disponibilità a
dare la vita, lasciando le nostre sicurezze, portando Cristo e
il suo amore in luoghi spesso difficili, poveri, segnati da
conflitti o lontani culturalmente, sapendo che Cristo stesso
con il suo Vangelo è la più grande ricchezza da condividere».

a cura di Sergio Frassetto



Santuario della Consolata, 16/02/2026. Mons Alessandro Giraudo
con sr Simona Brambilla, p. Hames Lengarin. mons. Virgilio
Pante e sr Lucia Bartolomasi e il rettore del Santuario Don
Sergio Baravalle e un diacono.

Centenario
Il 16 febbraio 2025 si è celebrata per la prima volta la
solennità di san Giuseppe Allamano dopo la sua canonizzazione.
Da quella data, la Famiglia Consolata ha iniziato un percorso
di  animazione  verso  il  centenario  della  morte  del  suo
fondatore (16 febbraio 2026). «Dopo cento anni dalla nascita
al cielo di san Giuseppe Allamano, i nostri due istituti si
sono evoluti e trasformati; lungo gli anni si sono evidenziate
situazioni nuove e nuove problematiche, ma la canonizzazione
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del  padre  fondatore  ci  aiuta  a  superare  tutto  e  a  dare
risposte  adeguate  ai  nuovi  contesti  se  saremo  capaci  di
riavvicinarci e identificarci al carisma da lui trasmesso», ha
detto il superiore generale, padre James Lengarin.

Ravvivare  e  rivitalizzare  il  carisma  che  Allamano  ci  ha
lasciato come preziosa eredità è l’impegno che accompagna i
missionari  lungo  il  cammino  di  quest’anno.  Un  carisma
sbocciato dalla santità del fondatore e che raggiunge la sua
massima espressione nell’impegno di vivere come santi secondo
il motto a lui caro: «Prima santi, poi missionari».

Il  fatto  che  le  due  famiglie  missionarie  fondate  da  san
Giuseppe Allamano continuino a svolgere la loro opera, sul
solco da lui tracciato, a distanza di un secolo dalla sua
morte è prova certa della buona radice da cui sono germinate:
la  sua  santità.  Ecco  perché  questo  anniversario  diventa
occasione per celebrare anche i 125 anni di esistenza dei
Missionari e i 115 delle Missionarie della Consolata. La loro
opera,  in  questi  100  anni,  ha  cambiato  la  vita  di  tante
persone e di popoli interi, rivelando indirettamente i tratti
della ricca personalità del padre fondatore.

«Come  Famiglia  Consolata  desideriamo  vivere  intensamente
questo  tempo  insieme  a  lui,  contemplare  la  sua  santità,
ascoltarlo, pregarlo e sperimentarlo sempre di più come padre
che illumina il nostro cammino, in cui ci sentiamo ancora una
volta invitati a un rinnovamento spirituale profondo della
nostra identità di missionari inviati ad annunciare il Vangelo
a chi ancora non lo conosce», ha concluso padre Lengarin.

Nel celebrare il centenario della nascita al cielo di san
Giuseppe Allamano, i missionari e le missionarie, in comunione
con la vasta rete dei laici missionari, amici e benefattori,
guardano al futuro con spirito positivo, impegnati a cogliere
i segni dei tempi, in un mondo in rapida trasformazione, per
continuare a essere segni di consolazione per tutti coloro che
attendono l’annuncio della salvezza di Cristo.



Sergio Frassetto

Padre e fondatore
Cent’anni fa, il 16 febbraio 1926, morì il canonico don
Giuseppe Allamano, sacerdote della diocesi di Torino. È
passato un secolo e la presenza di quest’uomo, fragile
come un cristallo, resistente come il diamante, rimane
viva nell’esemplarità del suo zelo sacerdotale, nelle
opere realizzate, nell’attività dei suoi Missionari e
Missionarie. Anziché morire, i santi suscitano energie
nuove, trascinano con la forza della loro vita e con la
proposta del loro insegnamento. A Giuseppe Allamano,
santo tra i santi, i Missionari e le Missionarie della
Consolata si rivolgono nella preghiera e lo invocano
come padre e fondatore.
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Padre
L’immagine della generazione esprime trasmissione di vita e
amore. Anche san Paolo la usa con i cristiani ai quali ha
annunciato  il  Vangelo.  Fra  l’apostolo  e  le  comunità  si
stabilisce una relazione profonda. Esse potranno avere molti
maestri…  ma  lui  solo  ne  è  il  padre.  Parole  che  Allamano
riprende nei confronti dei suoi missionari. Espressione che
dice tutto l’interesse e l’amore che egli ha per loro.

È padre, perché dona uno spirito: quel modo di percepire e di
vivere il Vangelo che è tipico dei santi. Quel modo di sentire
e  compiere  la  missione  che  distingue  i  Missionari  della
Consolata. Questo spirito, Allamano è cosciente di possederlo.
Desidera comunicarlo. Lo fa con intensità, nell’insegnamento e
nei  contatti  personali.  Ne  è  geloso.  Non  permette
interferenze. Chi non lo condivide, vada pure altrove. Meglio
pochi, ma radicati in quello che egli intuisce e offre come
spiritualità propria dei suoi missionari.

C’è una paternità spirituale, e quindi perenne. Ma c’è anche
una  paternità  a  livello  di  relazioni  umane.  Anche  questa
Allamano la vive in profondità. Ognuno si sente accolto nella
sua  singolarità.  Ognuno  ascolta  la  sua  parola  di
incoraggiamento. La figura del padre è quella che maggiormente
impressiona quanti lo conoscono. Le testimonianze, a questo
riguardo, sono numerose. Molti ricordano il primo incontro con
lui, le sue parole, i suoi gesti. Ricordano il suo sorriso e
le sue delicatezze verso i parenti.

Padre di una famiglia
Essere padre è il suo stile di educare e formare. Per lui
l’istituto  è  una  famiglia.  Parla  molto  di  famiglia  e  di
fraternità.  Tutta  la  formazione  e  tutta  la  vita  del
missionario gravitano attorno a queste dimensioni. Come un
padre,  Allamano  racconta  tutti  gli  eventi  della  famiglia.
L’Africa dev’essere molto vicina per i giovani studenti di



allora! Le gioie e le sofferenze di ognuno devono essere di
tutti. E quello «spirito di corpo» – altro modo di esprimere
la coesione della famiglia – è forte. Uno per tutti e tutti
per  uno.  Quando  la  formazione  era  di  carattere  piuttosto
disciplinare, Allamano è originale ed efficace nel suo metodo.
Metodo  e  spirito  che  ancora  caratterizzano  ovunque  i
Missionari  e  le  Missionarie  della  Consolata.

Fondatore
Allamano  non  vuole  essere  chiamato  fondatore,  anzi  lo
proibisce esplicitamente. La Consolata è la vera fondatrice.
Ma,  nonostante  la  sua  umiltà,  è  fondatore.  Non  sono  da
ricercare forme straordinarie di ispirazione riguardo alle due
famiglie missionarie da lui fondate. Non le ha, né le cerca.
Gli bastano i richiami dall’Africa, l’abbondanza di clero in
Piemonte,  il  desiderio  di  alcuni  sacerdoti  di  andare  in
missione,  la  necessità  di  un  nuovo  tipo  di  suore  per  la
missione. Gli basta la parola della Chiesa. Gli è sufficiente
l’obbedienza. È in queste realtà che lo Spirito opera. Perché
è certo che ogni vita nella Chiesa e ogni dono all’umanità
scaturiscono dallo Spirito, inesauribile nel rispondere con
creatività al dinamismo degli uomini.

Uomo dello Spirito
Nonostante il suo pragmatismo, fatto di studio e riflessione,
di sondaggi e contatti, Allamano è un uomo dello Spirito. Uomo
che  conduce  alla  santità;  che  rende  la  Chiesa  sempre  più
idonea a svolgere la sua missione di universale sacramento di
salvezza. Questi sono, infatti, i due aspetti che qualificano
un fondatore: contribuire alla sempre maggiore comprensione
del Vangelo e porsi al servizio della Chiesa.

Indubbiamente, Allamano è maestro di sapienza e di santità. Lo
è per i seminaristi e il clero diocesano. Lo è per le molte
persone  di  ogni  ceto  che  ricorrevano  al  suo  ministero  di
confessore e di consigliere. Ma lo è, in modo eminente, per i



suoi missionari e per le sue missionarie. Il richiamo alla
santità,  condizione  indispensabile  per  l’apostolato,  è
continuo. E a una santità specifica, da missionari. Lo si
comprende soprattutto considerando i mezzi da lui suggeriti.
Due  espressioni  caratterizzano  la  sua  proposta  a  quanti
intendono seguire Cristo come discepoli: «Fare bene il bene»,
e  «essere  straordinari  nell’ordinario».  In  questo  c’è
dell’eroico, ci si santifica. Qui c’è l’intuizione carismatica
propria di ogni fondatore nel proporre una via per vivere il
Vangelo.

San Giuseppe Allamano vive
Il  centesimo  anniversario  della  scomparsa  di  san  Giuseppe
Allamano ci parla di vita più che di morte. Egli è vivo nella
fama della sua santità, nello spirito a noi trasmesso. Vive
nella paternità spirituale e carismatica. Vive nei Missionari
e nelle Missionarie della Consolata che continuano a nutrirsi
della  sua  parola.  Vive  in  quanti  ne  ammirano  l’attività
apostolica, lo zelo pastorale, la santità sacerdotale. Vive
ancora  in  quanti,  seguendo  l’opera  dei  Missionari  della
Consolata, diventano parte della loro famiglia e condividono
la paternità di Allamano.

Il  centenario  della  sua  nascita  al  cielo  contribuisce  a
rinvigorire questa continua presenza e vitalità che fa ardere
nel cuore il fuoco della missione per portare a tutti gli
uomini il lieto annuncio del Vangelo.

a cura di Sergio Frassetto



La Santità celebrata
I missionari della Consolata che vivono e lavorano in
Venezuela  hanno  celebrato  con  grande  gioia  la
canonizzazione  di  san  Giuseppe  Allamano.
Tutti  noi  abbiamo  potuto  vedere  e  sentire  papa  Francesco
pronunciare il rito della canonizzazione e abbiamo provato
un’emozione traboccante nel seguire questo evento meraviglioso
da lontano.

Vedere  tanti  sacerdoti,  religiosi  e  laici,  che  parlavano
lingue diverse, ma uniti in un solo cuore, celebrare come una
grande  famiglia  ci  ha  riempito  di  gioia.  Era  la  famiglia
sognata da san Giuseppe Allamano che proprio lì, in Italia,
aveva iniziato quel grande progetto missionario che oggi è una
realtà in 35 Paesi del mondo.

In Venezuela, come famiglia della Consolata, abbiamo toccato
quel «piccolo pezzo di cielo» il 27 ottobre 2024 con una
celebrazione di ringraziamento che si è svolta nel Santuario
di Nostra Signora di Coromoto, situato nel settore El Paraíso
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della capitale Caracas.

L’eucaristia è stata presieduta da monsignor Lisandro Rivas,
missionario della Consolata, vescovo di San Cristobal. Lui e
padre  Nebyu  Elias,  superiore  delegato  Imc,  erano  appena
tornati da Roma dove avevano partecipato al solenne evento
della canonizzazione, per cui ci hanno trasmesso tutte le
meravigliose impressioni che avevano vissuto in quell’evento.

Insieme a loro c’erano tutti i missionari e le missionarie
della  Consolata  che  lavorano  in  Venezuela,  padre  Ricardo
Guillén, direttore delle Pontificie opere missionarie (Pom),
padre Alfredo Infante, superiore dei gesuiti in Venezuela,
padre Gonzalo Becerra, superiore dei redentoristi e il diacono
permanente Eduardo Jiménez che ha annunciato il Vangelo.

È stata una celebrazione emozionante e indimenticabile per noi
che facciamo parte della grande famiglia Imc, ma anche per gli
amici, i benefattori, le congregazioni religiose amiche e i
parrocchiani in generale. Tutti abbiamo vissuto un’eucaristia
intrisa  dell’ardore  missionario  che  il  nuovo  santo  ci  ha
lasciato in eredità.

Prima della messa, ha avuto luogo la XXII marcia missionaria
giovanile, che si realizza ogni anno durante il mese delle
missioni e che, in quell’occasione si è svolta lungo le vie
circostanti,  fino  a  concludersi  in  chiesa.  Si  tratta  di
un’attività di animazione missionaria nata per iniziativa dei
Missionari  della  Consolata  e  che  oggi  si  realizza  in
collaborazione con le Pom e la Pastorale giovanile di Caracas.

Lo scopo della marcia è di animare i giovani delle scuole,
delle  parrocchie  e  dei  movimenti  cattolici  all’impegno
missionario acquisito nel battesimo. In questa occasione, si è
data particolare enfasi alla figura di san Giuseppe Allamano,
missionario per eccellenza.

La  camminata  è  stata  caratterizzata  da  canti,  dinamiche,
animazioni  e  riflessioni  su  temi  di  attualità  e  sfide  di



interesse per i giovani, organizzati con grande creatività e
fantasia dai gruppi responsabili.

Va notato che in tutte le nostre presenze missionarie, nella
città di Barquisimeto, a Barlovento tra gli afroamericani, e
tra gli indigeni di Tucupita e Nabasanuka c’è stato un momento
di preghiera e ringraziamento.

La nostra gioia è grande: siamo felici di far parte della
famiglia  della  Consolata  e  chiediamo  a  Dio  di  aiutarci  a
mantenere vivo questo entusiasmo per continuare a lavorare
sempre  in  comunione  confidando  nell’intercessione  di  san
Giuseppe Allamano.

padre Beni Kapala
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Missionari di speranza
«Siamo gente di primavera, con uno sguardo sempre pieno di
speranza da condividere con tutti, perché in Cristo crediamo e
sappiamo che la morte e l’odio non sono le ultime parole
sull’esistenza  umana»  (papa  Francesco,  messaggio  per  la
Giornata missionaria mondiale 2025).

«La promozione dello zelo apostolico tra le genti rimane un
aspetto essenziale del rinnovamento della Chiesa previsto dal
Concilio Vaticano II, ed è ancora più urgente oggi. Il nostro
mondo, ferito dalla guerra, dalla violenza e dall’ingiustizia,
ha bisogno di ascoltare il messaggio evangelico dell’amore di
Dio e di sperimentare il potere riconciliante della grazia di
Cristo. In questo senso, la Chiesa stessa, in tutti i suoi
membri, è sempre più chiamata ad essere una Chiesa missionaria
che apre le braccia al mondo, che annuncia la Parola […] e che
diventa lievito di concordia per l’umanità».

Così  si  è  espresso  papa  Leone  XIV  nel  mese  di  maggio,
all’inizio del suo pontificato, ai direttori nazionali delle
Pontificie opere missionarie. «Perciò – ha aggiunto – vediamo
l’importanza  di  promuovere  uno  spirito  di  discepolato
missionario in tutti i battezzati e il senso dell’urgenza di
portare Cristo a tutti i popoli».

Era questo il sogno di san Giuseppe Allamano il quale, pur
riconoscendo che non tutti possono partire per le missioni
«tutti possono essere apostoli nel loro Paese e in casa loro.
Tutti sono chiamati e devono essere apostoli; ognuno, nel suo
ambiente e sfera di azione, deve sforzarsi di far conoscere e
amare Gesù Cristo». Attraverso la rivista «La Consolata», da
lui  fondata,  aveva  svolto  un’intensa  opera  di
sensibilizzazione  sulla  natura  missionaria  della  Chiesa  e
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l’urgenza di annunciare il Vangelo a tutti. Mosso dallo stesso
spirito, nel 1912 si era fatto promotore presso i superiori
generali degli istituti missionari italiani di una lettera,
inviata  a  papa  Pio  X,  con  la  richiesta  di  istituire  la
«Giornata  missionaria  mondiale»  per  animare  alla  missione
tutta la Chiesa. Un’iniziativa che rappresentò la prima tappa
di un lento sviluppo, sfociato poi nell’enciclica missionaria
Maximum Illud di papa Benedetto XV, pubblicata nel 1919, che
portò  nel  1926  alla  celebrazione  della  prima  Giornata
missionaria mondiale. Papa Leone concludeva il suo discorso
esortando i rappresentanti delle Pontificie opere missionarie
a essere «Missionari di speranza tra le genti», tema scelto da
papa Francesco, ancora in vita, per la Giornata missionaria di
quest’anno.

Per san Giuseppe Allamano si diventa «missionari di speranza»
perseguendo l’ideale della santità, lasciando cioè trasparire,
attraverso il dono della propria vita, la carità di Cristo che
si piega su ogni creatura per farla oggetto del suo amore.

«Solamente  facendovi  voi  santi  e  grandi  santi,  potrete
ottenere il fine proprio del nostro Istituto: salvare molte
anime di infedeli», così diceva. E aggiungeva: «Il missionario
deve avere maggiore virtù per essere uno strumento idoneo
nelle mani di Dio: deve avere una santità speciale, eroica, e,
all’occasione, anche straordinaria da fare miracoli».

San Giuseppe Allamano ha acceso il «fuoco della missione» in
tantissimi  cuori  che,  mediante  l’annuncio  del  Vangelo,
continuano a seminare speranza nel mondo.

Sergio Frassetto



Nella casa di Allamano
Le celebrazioni seguite alla canonizzazione di san
Giuseppe Allamano, avvenuta il 20 ottobre 2024,
dopo i fasti di piazza San Pietro, si sono svolte
nei paesi che videro la sua vita quotidiana, prima
nella  sua  terra  natale,  Castelnuovo,  poi  al
Santuario della Consolata dove fu rettore per 46
anni. La celebrazione conclusiva si è svolta nel
santuario «San Giuseppe Allamano», chiesa della
Casa  madre  dei  Missionari  della  Consolata,
chiamata anche «Casa del fondatore» perché qui c’è
il  sepolcro  che  contiene  le  sue  spoglie.
Riportiamo  l’omelia  di  monsignor  Osório  Citora
Afonso, missionario della Consolata mozambicano,
attuale vescovo di Quelimane, Mozambico.
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Nella casa di san Giuseppe Allamano
Siamo in un luogo santo, meta di pellegrinaggio, un luogo che
ci invita a sostare in preghiera e meditazione. È un luogo di
relazione,  una  casa:  il  sepolcro  di  un  defunto,  infatti,
secondo un’antichissima concezione cristiana, è anche la sua
casa. Mentre egli vive nella perfetta comunione con Dio, è la
sua  dimora  terrena  il  luogo  dove  continua  a  spargere
benedizione,  incoraggiamento  e  consolazione.  Ed  è  qui,  in
questa casa, che vogliamo riascoltare ancora il suo mandato
missionario e respirare la sua santità.

Luogo di relazione e santificazione
La casa è un luogo di vita, di incontri, di relazioni, dove le
persone,  i  missionari  e  i  laici  cercano  di  vivere  e  di
testimoniare  la  passione  per  la  missione  che  nasce  dalla
ricerca della santità. Una santità del quotidiano che cresce
nelle  relazioni  reciproche.  In  questo  senso,  desidero
richiamare lo spirito di famiglia a cui ci esortava Allamano:
è lo spirito della casa, ed è lo spirito della prima comunità
cristiana: «Avevano un cuor solo e un’anima sola». Vivendo
questo  spirito  di  comunione,  respiravano  e  testimoniavano
l’amore di Dio.

Celebrando la canonizzazione di Giuseppe Allamano, pensiamo,
dunque,  di  vivere  lo  spirito  della  casa.  Papa  Francesco,
citando  grandi  santi  come  papa  Giovanni  Paolo  II  e  Carlo
Acutis, parlava, appunto, dei «santi della porta accanto», di
quella gente normale che non giunge da un mondo parallelo, ma
appartiene al popolo fedele di Dio e che è inserita nella
quotidianità fatta di famiglia.

La missione inizia nella casa
Parlare della casa è parlare della missione che inizia nelle
nostre case religiose, ma anche nelle nostre famiglie dove
ritorniamo ogni tanto per visitare i nostri parenti e gli



amici. Ed è qui dove conosciamo le difficoltà della gente, le
sofferenze,  la  mancanza  di  speranza,  ma  è  anche  qui  che
troviamo i santi della porta accanto.

La santità, diceva Allamano, non è un programma di sforzi e di
rinunce, è vivere «lo straordinario nell’ordinario». È dire
anche solo «Buon giorno», ma detto bene; è saper dire al
fratello o alla sorella: «Ti voglio bene»… sono piccoli gesti
legati  alla  casa,  ma  che  fanno  crescere  questa  famiglia
religiosa.

È un’esperienza che io stesso ho fatto tornando da vescovo
nelle  nostre  comunità  in  Italia:  nessuno  mi  chiamava
«Eccellenza»,  ma  tutti  mi  davano  del  «tu».  Trovare  padre
Fiorentini o padre Trabucco che ho conosciuto come superiori
generali e sentirmi rivolgere la domanda: «Osório come stai?».
O rivolgermi a padre Lengarin, attuale superiore generale,
chiedendogli  «Come  stai?»  e  lui:  «Andiamo  a  prendere  un
caffè», tutto questo mi ha fatto sentire a casa mia. Il mio
cuore era agitato da grossi problemi riguardanti la mia terra
natale, ma l’essere trattato con tanta amicizia e familiarità
mi faceva sentir bene. La santità di Allamano era così: «Lo
straordinario  nell’ordinario».  Se  vogliamo  vivere  questa
santità di cui Allamano è modello, ripartiamo dalle nostre
case, dalle nostre relazioni, dalle piccole cose della vita
quotidiana.

Uscire per evangelizzare
È là, nella casa, dove si ascolteranno le ultime parole di
Gesù: «Andate e predicate» (Mc 16,14), e noi siamo venuti in
questa  casa  per  ascoltare  ancora  una  volta  quell’«andate»
dalla vita di Allamano. Ne abbiamo bisogno perché spesso ci
siamo accomodati nelle nostre case e, magari, abbiamo perso la
voglia di uscire.

Il Risorto chiede di andare, cioè di mettersi in cammino. Gli
apostoli hanno ricevuto il comando di uscire da Gerusalemme e,



come loro, i primi missionari sono usciti da Torino e hanno
evangelizzato il mondo. E oggi, noi siamo qui da molte parti
del mondo come frutti del loro lavoro e siamo qui perché i
primi sono usciti.

Se cerchiamo la comodità la missione morirà. Bisogna, dunque,
uscire. Il Risorto non chiede ai discepoli di abbellire il
sepolcro (dell’Allamano), non chiede di incidere lapidi, né di
dedicargli  vie  e  meno  ancora  di  costruirgli  monumenti  o
scrivere libri su di lui, tantomeno di organizzargli feste.
Chiede  di  continuare  quel  ministero  della  Parola  che  ha
costituito la sua principale attività suscitando la fede nel
cuore  dei  discepoli.  Il  Vangelo  ci  racconta  che  Gesù  era
sempre in movimento, passava da un villaggio all’altro, da una
città all’altra ed è questo a cui siamo chiamati.

Missionari della consolazione
Uscire da Gerusalemme e andare in tutto il mondo, a tutti i
popoli  per  formare  un  popolo  di  popoli.  All’inizio,  i
Missionari della Consolata erano tutti italiani, piemontesi, e
oggi vengono da tutto il mondo. La prima chiamata ha spinto ad
uscire e a mettersi in movimento affinché il messaggio di Gesù
giungesse ai confini della Terra.

E proprio dai confini è sgorgato il miracolo che ha portato
alla canonizzazione di Giuseppe Allamano. Non da Torino, non
da Roma, non da São Paulo o da qualche grande città, ma dal
folto  della  foresta  amazzonica  è  brillata  la  santità  di
Giuseppe Allamano.

Lasciamo, dunque, le nostre comodità e usciamo a portare la
buona notizia della consolazione.

È  bello  sentire  che,  dove  passa  un  missionario  della
Consolata, passa la consolazione, quella che trova la sua
radice  nella  casa,  nella  famiglia  così  come  san  Giuseppe
Allamano ci voleva.



A cura di Sergio Frassetto

Pier  Giorgio  frassati  e  Giuseppe
Allamano
Il 7 settembre scorso, papa Leone ha canonizzato Pier Giorgio
Frassati  e  Carlo  Acutis.  Padre  Michelangelo  Piovano,  vice
superiore generale dei missionari della Consolata, racconta di
quando era ancora bambino e suo papà, presidente dell’Azione
cattolica di Cambiano (To), gli parlava con entusiasmo del
nuovo santo torinese, come di un modello di vita cristiana e
di impegno politico e sociale. «Lo era per lui, come padre di
famiglia, e voleva che lo fosse anche per me parlandomene e
regalandomi una piccola biografia che era in circolazione a
quei tempi. Ed è per questo che Pier Giorgio Frassati mi è
sempre stato caro e ogni volta che ritorno a Torino amo fare
un piccolo pellegrinaggio alla cattedrale dove è conservata la
Sindone, ma anche l’altare con la sua tomba».
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Torino,  4  maggio  1924,  ingresso  in  diocesi  del  cardinale
Giuseppe Gamba con la presenza di Giuseppe Allamano (al centro
con il piviale) e del giovane Pier Giorgio Frassati (a destra,
giovane con cappello dietro sacerdote con cotta bianca).
San  Giuseppe  Allamano  e  san  Pier  Giorgio  Frassati  erano
contemporanei e quasi certamente si conoscevano. Infatti, è
dimostrato che il secondo ha frequentato il Santuario della
Consolata, quando Allamano ne era rettore. È inverosimile che
un giovane del suo calibro spirituale non abbia sentito il
fascino di un tale rettore! Tanto più se si pensa che anche
Frassati  aveva  un’anima  missionaria  e  intendeva,  presa  la
laurea in ingegneria mineraria, emigrare per essere accanto ai
minatori in America, in Russia, in Africa.

Ci sono due testimonianze di don Nicola Baravalle, secondo
successore di Allamano come rettore della Consolata. La prima
è stata rilasciata al processo canonico: «Il Servo di Dio come
grandemente gioiva e si compiaceva del bene compiuto dagli
altri,  così  soffriva  immensamente  per  le  offese  fatte  al
Signore.  Ricordo,  che  quando  nella  andata  a  Roma  della
Gioventù  cattolica,  vi  furono  tafferugli,  per  cui  vennero
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incarcerati  parecchi  nostri  giovani,  egli  si  compiaceva  e
versava lacrime di intima gioia nel leggere che il Servo di
Dio Pier Giorgio Frassati teneva alto il morale di tutti, non
piegandosi  alla  volontà  dei  nemici,  e  non  accettando  la
liberazione  quando  si  venne  a  conoscere  che  era  figlio
dell’ambasciatore d’Italia a Berlino. E più ancora nel sapere
che era l’anima di tutti, che invitava a recitare il rosario,
e intonava le litanie della Madonna».

Ma la testimonianza più bella è quella che Baravalle scrisse
nella  lettera  alla  sorella  di  Frassati:  «(Nel  1925)  alla
notizia  della  morte  di  Pier  Giorgio,  il  vecchio  Allamano
pianse».  Non  si  piange  per  uno  sconosciuto.  Baravalle
continua:  «Nel  giorno  dell’ingresso  del  nostro  amatissimo
arcivescovo (monsignor Giuseppe Gamba – 4 maggio 1924), a
cena,  il  canonico  Allamano  ricordava  di  aver  notato  lo
studente Frassati che procedeva soddisfatto e riverente a lato
dell’arcivescovo,  e  sovente  concordava  ancora  con  questo
giovane così nascostamente virtuoso».

Il padre Giacinto Scaltriti, ricordando l’impegno cristiano,
soprattutto sul piano sociale di Frassati, e conoscendo la
sensibilità di Giuseppe Allamano in questo campo, si domanda:
«Quante volte Pier Giorgio fu dall’Allamano per coordinare
quest’azione che aveva un quartiere non secondario in quello
della Consolata?». Una conferma indiretta è rappresentata da
una foto che riprende, in una sola inquadratura, sia Allamano
che Frassati, vicini al nuovo arcivescovo, monsignor Gamba,
nel corteo del solenne ingresso in diocesi.

L’amore per il Signore, per l’Eucarestia, per la Consolata,
per i poveri e la missione che li ha accomunati qui in terra
li trova ora uniti nella comunione dei santi insieme ad altre
belle figure di santità della chiesa torinese sempre attenta a
tutto ciò che è umano, ma che ci riporta a Cristo e che
sosteneva  la  vita  di  fede  di  san  Pier  Giorgio,  il  quale
scriveva:  «Gesù  nella  santa  comunione  mi  fa  visita  ogni
mattina. Io gliela rendo, con i miei poveri mezzi, visitando i



poveri».

Michelangelo Piovano

Nunc coepi
«Ricominciare» è la parola chiave che, all’inizio dell’Anno
santo della speranza, papa Francesco ha rivolto a tutti coloro
che da ogni parte del mondo si sarebbero fatti pellegrini alla
ricerca di un nuovo inizio per la loro vita. Il Giubileo,
infatti,  è  un  nuovo  inizio,  la  possibilità  per  tutti  di
ripartire da Dio. Col Giubileo si incomincia una nuova vita,
una nuova tappa.

Per spiegare il significato del «ricominciare» papa Francesco
ha  usato  l’immagine  del  battesimo  di  Giovanni  Battista.
Giovanni proponeva ai battezzandi di attraversare il fiume
Giordano come era avvenuto con Israele seguendo Giosuè per
entrare nella Terra promessa. Così noi oggi attraversiamo la
Porta santa col desiderio di incontrare la terra promessa
della grazia di Dio che perdona e rinnova la nostra vita.

A papa Francesco ha fatto eco papa Leone XIV che, all’inizio
del  suo  pontificato,  rivolgendosi  al  corpo  diplomatico
accreditato presso la Santa Sede, ha allargato il concetto
alla dimensione socio politica del mondo, dicendo: «Il mio
ministero inizia nel cuore di un anno giubilare, dedicato in
modo particolare alla speranza. È un tempo di conversione e di
rinnovamento  e  soprattutto  l’occasione  per  lasciare  alle
spalle le contese e cominciare un cammino nuovo, animati dalla
speranza  di  poter  costruire,  lavorando  insieme,  ciascuno
secondo le proprie sensibilità e responsabilità, un mondo in
cui ognuno possa realizzare la propria umanità nella verità,
nella giustizia e nella pace».

https://www.rivistamissioniconsolata.it/2025/08/01/nunc-coepi/


«Ricominciare»:  una  parola,  un  verbo,  una  dinamica
continuamente ribaditi da san Giuseppe Allamano attraverso il
motto  latino  «Nunc  coepi»,  adesso  ricomincio.  Con  questa
espressione insegnava ai suoi figli e figlie a non abbattersi,
nonostante l’esperienza dei propri difetti e mancanze, ma a
riprendersi  sempre  con  speranza,  perché  è  possibile
raggiungere  l’ideale  della  santità  missionaria.

Per il fondatore questo incoraggiamento non era una semplice
consolazione, ma l’invito a un serio impegno di riprendersi e
migliorare senza scoraggiarsi. «Esaminiamo noi stessi se siamo
sempre  allo  stesso  modo:  a  fermarsi,  nella  via  della
perfezione, i buoni diventano cattivi, i fervorosi, ahi! Si
discende sempre… Se non ci teniamo su, su… Esaminiamo in che
classe siamo e facciamo propositi. Ego dixi: nunc coepi».

«Questo rinnovamento dovremmo farlo tutti i giorni, anzi tante
volte al giorno, cioè sempre ricominciare».

Stimolati  dalle  parole  dei  papi  Francesco  e  Leone,  i
Missionari della Consolata si fanno pellegrini di speranza in
questo  anno  santo  nello  spirito  del  «Nunc  coepi»  di  san
Giuseppe Allamano.

Sergio Frassetto



Castelnuovo, padre James Lengarin porge l’omelia durante la
messa in ringraziamento per la canonizzazione di san Giuseppe
Allamano (AfMC).

Missionario per il mondo
Castelnuovo, il paese natale di Giuseppe Allamano, il
23 ottobre 2024, tre giorni dopo la canonizzazione del
nostro fondatore, ha celebrato l’evento con una solenne
messa di ringraziamento per un’affollata partecipazione
di castelnovesi e pellegrini provenienti da varie parti
del  mondo.  Riproponiamo  in  questa  sede  l’omelia
pronunciata da padre James Lengarin, superiore generale
dei  Missionari  della  Consolata,  che  ha  presieduto
l’eucaristia.

Lode e ringraziamento
Siamo qui per lodare e ringraziare il Signore per averci fatto
dono di san Giuseppe Allamano figlio di Castelnuovo, il nostro
santo, santo per la Chiesa universale e per tutti i popoli
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amati da Dio.

Ringraziamo gli abitanti di questa terra speciale per averci
dato il loro amato figlio come padre, fratello e intercessore
presso il Padre. I castelnovesi hanno cresciuto un sacerdote
esemplare che ci ha lasciato una preziosa testimonianza di
fedeltà a Cristo e di amore per le anime e le persone più
lontane da noi.

Chiamato alla missione
Fin  dalla  giovinezza  Allamano  visse  in  un  clima  di
missionarietà, dapprima, durante gli anni del ginnasio alla
scuola di don Bosco, poi nel seminario diocesano, quando,
assieme  ad  altri  compagni,  aveva  fatto  domanda  di  essere
accolto nel Collegio delle missioni Brignole Sale di Genova.
Lo slancio apostolico del cardinale Guglielmo Massaia, anche
lui originario di queste parti (nell’astigiano, ndr)
le scuole apostoliche istituite a Torino dall’intraprendente
sacerdote canonico Ortalda, l’inizio delle missioni salesiane
nelle Americhe meridionali, l’abbondanza del clero diocesano e
soprattutto il suo zelo ardente e instancabile. Queste sono le
situazioni che Allamano ha saputo interpretare per aprirsi
verso l’altro, per andare oltre il suo piccolo paese, oltre
Torino,  oltre  il  Piemonte  per  arrivare  alle  persone  più
lontane alle periferie del mondo.

Per questo, la festa di oggi non è soltanto nostra, ma di
tantissime persone del mondo che hanno conosciuto i Missionari
della Consolata fondati dal santo che oggi celebriamo.

Il dono della salvezza è per tutti
Il Vangelo di Luca che abbiamo appena ascoltato ci parla della
missione  di  Cristo:  egli  viene  per  raggiungere  i  poveri,
liberare  i  prigionieri,  restituire  la  vista  ai  ciechi,
sollevare  gli  oppressi  (Lc  4,18-19).  Nella  sinagoga  di
Nazaret, con le parole di Isaia, Gesù rivela il volto di un



Dio che è credibile perché mostra la sua vicinanza a chi
soffre, a chi è fragile e a chi è escluso ed emarginato dalla
società. Mostra il volto di un Dio che vuole la libertà e il
bene per tutti i suoi figli e figlie, che non annuncia un anno
di comandamenti, un anno di leggi, un anno di regole, ma un
anno di grazia, un anno di verità, un anno di serenità.

La sua missione è la stessa che siamo chiamati a compiere noi
oggi. La grazia che Dio dona all’umanità passa attraverso la
persona di Cristo ed è per tutti, indipendentemente dal paese
di origine, dalle condizioni sociali e dal credo religioso.
Allamano ha colto questo messaggio dal Maestro e ha dato un
impulso missionario al suo tempo mostrando che la salvezza non
è per alcuni, ma per tutti. Oggi le parole di Gesù sono
rivolte a ciascuno di noi così come siamo, nella situazione in
cui ci troviamo; l’amore di Dio, infatti, ci raggiunge anche
quando ci troviamo in uno stato spirituale imperfetto e non
camminiamo secondo lo spirito di Dio.

Quadro e statua di san Allamano nelal chiesa di s. Andrea a
Castelnuovo (AfMC)
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La  sua  missione  era  alimentata  dalla
preghiera
Nel  firmamento  della  Chiesa,  san  Giuseppe  Allamano  è  una
stella luminosa e oggi ringraziamo Dio per la sua preziosa
eredità.  Egli  aveva  un  cuore  aperto  alla  realtà  umana  e
sociale del suo tempo. Questa sua disposizione l’ha aiutato a
dare priorità all’annuncio della salvezza ai non cristiani, a
coloro che non hanno conosciuto Cristo. Egli sapeva bene che
la  santificazione  delle  anime  dipende  dalla  grazia  e  che
bisogna essere santi per poter diventare strumenti adatti,
capaci di trasformare le persone nell’opera meravigliosa di
collaborare  con  Dio  nell’apostolato,  nella  missione,  nella
cura della gente.

Per questo, dopo le intense attività di ogni giorno, Allamano
si ritirava nel «coretto» del santuario per pregare portando
le  persone  alla  Madonna,  affidando  a  lei  le  gioie  del
presente, i progetti per il futuro e il sogno delle missioni.
Era una persona che viveva qui, ma il suo spirito raggiungeva
sempre coloro che erano più lontani.

La missione è farsi tutto a tutti
I  missionari  hanno  colto  questa  fiamma  e  sono  andati  a
chiamare tutti agli incroci e alle periferie del mondo; e,
come dice san Paolo, «si sono fatti tutto a tutti» vivendo
nella povertà e nell’abbondanza, nella sazietà e nella fame,
facendo ogni cosa in colui che dava loro forza.

Con  questa  forza  hanno  percorso  le  strade  del  mondo,
confidando  in  Dio  che  chiama  e  invia,  al  servizio  della
missione della Chiesa, spezzando il pane della Parola agli
ultimi  e  ai  lontani,  portando  a  tutti  il  dono  dell’amore
inesauribile che sgorga dal cuore del salvatore e maestro Gesù
Cristo.



«Coraggio e avanti»
Cari  castelnovesi,  quella  piemontese  è  stata  una  Chiesa
feconda  di  tanti  missionari,  religiosi  e  laici  che  hanno
contribuito a fondare la Chiesa in tante parti del mondo. San
Giuseppe Allamano ci aiuti e interceda affinché il seme da lui
gettato  cresca  e  porti  frutti  di  uomini  e  donne  nuovi,
coraggiosi e lungimiranti, con il cuore aperto alla chiamata
del Signore. L’immenso campo di apostolato si apre a tutti i
discepoli  di  Allamano,  specialmente  ai  giovani  per
testimoniare  l’amore  di  Cristo.

«Coraggio e avanti», carissimi fratelli e sorelle, carissimi
tutti.

A cura di Sergio Frassetto

Tutti i partecipanti alla festa di ringraziamento in Piazza
Don Bosco a Castelnuovo (AfMC)
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La santità celebrata
Riportiamo la cronaca delle celebrazioni realizzate, in
azione  di  grazie,  in  vari  paesi  del  mondo  per  la
canonizzazione di san Giuseppe Allamano. A Bogotá, in
Colombia,  più  di  600  amici  dei  missionari  e  delle
missionarie  della  Consolata  si  sono  riuniti  nel
Collegio Giuseppe Allamano per esprimere pubblicamente
la loro gratitudine al Dio della missione, fonte di
ogni consolazione, per i tanti doni ricevuti.
Il 16 novembre 2024, abbiamo ringraziato Dio, in primo luogo
per il dono di suo Figlio, missionario inviato e incarnato,
morto e risorto, vera consolazione da condividere con tutti i
popoli della terra, specialmente quelli che camminano nelle
tenebre della morte e cercano la pace.

In secondo luogo, abbiamo ringraziato per Giuseppe Allamano,
per la sua vita vissuta in ordinaria semplicità, ma in modo
straordinario e riconosciuta come una vita di santità proposta
alla Chiesa e a tutta l’umanità come spirito, stile e metodo
per diventare santi.

Abbiamo  reso  grazie  anche  per  aver  potuto  incontrarci
nuovamente nel Collegio Giuseppe Allamano, guardandoci negli
occhi, abbracciandoci, ricordando i tempi passati e vivendo il
momento presente come memoriale di amicizia e gratitudine.

Tutta  questa  gratitudine  è  stata  celebrata  alla  mensa
dell’eucaristia, presieduta dal nunzio apostolico in Colombia,
monsignor  Paolo  Rudelli,  dal  presidente  della  Conferenza
episcopale colombiana, monsignor Francisco Javier Múnera, dal
superiore  regionale  dei  missionari  della  Consolata,  padre
Venanzio  Mwangi  Munyiri,  dal  vicario  apostolico  di  Puerto
Leguízamo, monsignor Joaquín Humberto Pinzón e da numerosi
sacerdoti,  religiosi  e  laici  impegnati  nella  missione  con
spirito «allamaniano».



Il vescovo Francisco Múnera, Imc, ha tratteggiato la figura
del Santo Fondatore con le parole di Cecilia Castro, sorella
del defunto monsignor Augusto Castro, giunta per l’occasione
dagli Stati Uniti.

«Carissima Famiglia missionaria della Consolata, è con grande
gioia  e  gratitudine  che  invio  le  mie  più  sentite
congratulazioni alla vostra grande famiglia in occasione della
canonizzazione di san Giuseppe Allamano. La Chiesa, nella sua
saggezza, ha riconosciuto le sue virtù esemplari e la sua
immensa opera di formatore di santi missionari.

“Prima santi, poi missionari”, era solito dire. Così, ora che
il Padre e Maestro dei missionari è arrivato agli altari, è
bene seguire l’esempio delle sue virtù. La sua bontà, la sua
dolcezza e la sua prudenza spiccano in tutto ciò che fece.
Così diceva ai suoi missionari: “Desidero il meglio per tutti
voi e vivo in questo mondo solo per voi”.

Per lui il primato della pedagogia missionaria era l’amore, lo
spirito di universalità e la qualità del lavoro. La qualità
non è la quantità. Per questo ricordava sempre che “il bene
deve  essere  fatto  bene”.  Questo  significa  con  una  forte
motivazione, con una mistica, con una passione evangelica, in
una parola, “con spirito”. E aggiungeva: “Voglio che cresciate
con spirito di lavoro. Faremo le vacanze in Paradiso”.

Il suo obiettivo era la santità, formare missionari santi: “Il
missionario  è  chiamato  a  crescere  globalmente  fino  a
raggiungere la statura stessa di Cristo”. “Aumentare il numero
dei missionari, sì, ma soprattutto aumentare la virtù. Solo la
virtù sostiene la comunità”.

I miei più fervidi auguri per un’evangelizzazione alla maniera
del nostro san Giuseppe Allamano».

Abbiamo rinnovato così la nostra alleanza con Dio e tra di
noi, con l’impegno di continuare a servire la sua missione
ispirati dal santo fondatore e chiedendo al Signore della



messe di inviare nuovi operai per continuare a seminare il suo
Regno nei sei continenti, compreso quello digitale.

padre Salvador Medina

Messa  di  ringraziamento  al  Collegio  Allamano  di  Bogotà
(Comunicazione IMC Bogotá)

Sito ufficiale di San Giuseppe Allamano:
https://giuseppeallamano.consolata.org/

Porta santa
Se Gesù è la «speranza che non delude», come ricordava papa
Francesco nell’esordio della Bolla di indizione del Giubileo,
sappiamo che tale mistero di speranza è stato tessuto nel
grembo della Vergine Maria. Senza il cuore e la carne di Maria
non ci sarebbe stata la sorgente della speranza che è la
certezza della compagnia del Dio con noi e per noi. Così Maria
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è il crocevia indispensabile, per volere divino, attraverso
cui passa la comunione tra Dio e l’uomo.

San  Giuseppe  Allamano  ogni  sera  si  faceva  «pellegrino  di
speranza» presso l’icona della Consolata che contemplava da un
piccolo matroneo, chiamato «coretto», posto all’interno del
santuario. Da quella posizione le poteva parlare stando quasi
a tu per tu con lei. Si rivolgeva alla Madonna con espressioni
piene di tenerezza e di confidenza, fino a immaginare che tra
la  Consolata  e  lui  si  fossero  create  un’intesa  e  una
collaborazione speciali, quasi che Maria prolungasse la sua
funzione di dispensatrice dei favori divini.

L’avventura missionaria di san Giuseppe Allamano, come pure
quella dei nostri due istituti, iniziò indubbiamente da lì. È
evidente che, anche in rapporto alla fondazione, Allamano si
considerava  solo  collaboratore  della  Consolata.  La  sua
attività  di  fondatore  e  di  educatore  di  missionari  e
missionarie ha un senso solo a partire dalla Consolata e in
relazione  con  lei.  L’istituto  era  opera  sua  e,  quindi,
Allamano  non  si  preoccupava  per  il  suo  futuro.  Lui,  come
segretario,  le  presentava  l’opera  dell’evangelizzazione,  le
attese dei popoli che non conoscevano Cristo e l’attività dei
missionari, le loro difficoltà e i loro progressi, i frutti
gioiosi di tanto lavoro.

Per Allamano, il massimo della speranza era la fiducia. Una
fiducia sempre ripagata fino a poter dire: «La Consolata ha
fatto per questo Istituto dei miracoli quotidiani, ha fatto
parlare le pietre».

Grazie alla Madonna, durante la guerra non era accaduta alcuna
disgrazia e non era venuto a mancare il pane quotidiano e
«anche per questo, lascio l’incarico alla Madonna; per le
spese ingenti della casa e per le missioni non ho mica mai
perduto il sonno o l’appetito, glielo dico, pensateci voi, se
fate bella figura siete voi, io me ne vado».



Per questo insegnava ai suoi missionari a essere uomini e
donne di speranza. «La speranza è la virtù degli ardimentosi,
di coloro che non accettano nella loro vita l’immobilità, che
hanno orizzonti ampi, che con coraggio affrontano le sfide
quotidiane come nuove opportunità. Il cristiano, infatti, non
dovrebbe avere paura di allineare le proprie attese e i propri
sogni a quelli di Dio che “vuole che tutti gli uomini siano
salvi e giungano alla conoscenza della verità”» (1 Tm 2,4).

Una speranza che fioriva all’ombra della Vergine che Allamano
invocava come «Madre di speranza» per tutti coloro che avevano
perso la strada del bene e desideravano tornare a Dio. E
proprio nella casa della Consolata, questi, inginocchiandosi
al confessionale dove lui trascorreva lunghe ore, trovavano in
Maria la porta santa che introduceva a Dio. Una porta che i
torinesi continuano a varcare numerosi ancora oggi.

Sergio Frassetto

La «sua Consolata»
San Giuseppe Allamano visse la maggior parte del suo ministero
sacerdotale come rettore del Santuario della Consolata. Il suo
amore per la Madonna lo spingeva a dichiararsi suo «segretario
e tesoriere» e oggi spiega a noi perché abbia chiamato con
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questo nome i suoi missionari e missionarie.

Quarant’anni di consolazione

Giuseppe Allamano aveva solo ventinove anni quando fu nominato
rettore  del  santuario  della  Consolata  dall’arcivescovo  di
Torino nel 1880. Per lui, che custodiva nel cuore il desiderio
di  andare  vicecurato  ed  eventualmente  parroco  in  qualche
paesello, fu questa un’obbedienza che gli costò assai, tanto
da fargli venire la febbre, ma fin dal primo momento del suo
arrivo al santuario si sentì avvolto dallo sguardo tenerissimo
della  Consolata  che  lo  attendeva,  e  il  suo  cuore  un  po’
smarrito e trepidante si sentì al sicuro sotto il manto di
quella Madre che l’avrebbe custodito e amato come pupilla
degli occhi suoi.

Da  allora,  sostenuto  dalla  Consolata,  con  la  quale  si
intratteneva  a  lungo  e  alla  quale  tutto  confidava,  trovò
sempre la forza per accogliere ogni situazione, anche le più
scabrose e dolorose, con grande serenità, ripetendo con fede
incrollabile, il suo fiat. Perciò verso la fine della sua
vita, così si esprimeva: «Se avessi da fare la storia delle
consolazioni ricevute dalla Madonna in questi quarant’anni che
sono  al  santuario,  direi  che  sono  quarant’anni  di
consolazione. Non è che non abbia avuto da soffrire; lo sa
Iddio quanto! Ma lì, ai piedi della Consolata, si è sempre
aggiustato tutto».

Ne parlava con tenera devozione

Fin  da  giovane  seminarista,  Giuseppe  Allamano  nutriva  una
tenera devozione per la Madonna e celebrava con gioia ogni sua
festa,  sotto  tutti  i  titoli,  ma  poi,  quale  rettore  del
santuario  e  ancora  di  più  quale  padre  di  missionari  e
missionarie, con disarmante semplicità confessava che la «sua
Madonna» era solo Lei, la dolcissima Consolata.

I suoi figli e figlie della prima ora hanno testimoniato che
parlava della «sua Consolata» con una tenerezza indicibile, si



commuoveva  profondamente  e  si  entusiasmava,  tanto  da
trasfigurarsi; e non usciva mai di casa senza essere prima
passato a salutare la Consolata.

Guida e sostegno del missionario

La devozione alla Madonna non era, però, fatta solo di pii
sentimenti. Per tutta la vita, la Consolata rimase al centro
del  suo  ministero  sacerdotale,  guidando,  sostenendo,
illuminando  ogni  sua  scelta.

Alle suore confidava: «Chi è la Consolata per noi? È essa che
ha fondato l’Istituto, che lo dirige, che ci manda il pane
quotidiano».  E  ai  missionari  aggiungeva:  «La  Consolata  ha
fatto per questo Istituto dei miracoli quotidiani; ha fatto
parlare le pietre».

Di conseguenza, voleva che noi prendessimo la Madonna, che
generò  la  nostra  famiglia  nel  cuore  della  Chiesa,  come
custode, modello, guida e sostegno della nostra vita e della
nostra  missione:  «Fare  tutto  con  Maria,  prendendola  come
nostro modello in tutte le azioni e agire come farebbe lei».

Segretario e tesoriere

Allamano, inoltre, si considerava suo segretario e tesoriere;
si sentiva, cioè, dispensatore privilegiato delle tenerezze
materne della Consolata, e nulla faceva senza di lei: «Se fai
bella  figura,  sei  Tu!»,  le  diceva  con  amore  filiale  e
sconfinata  fiducia.

Pochi mesi prima di morire, durante un periodo di riposo a
Rivoli, a un sacerdote che lo visitò disse: «Mi hanno mandato
qui in riposo ed io mi sento in esilio. Andando ella domani a
Torino, dica a miei sacerdoti che io lontano dalla Consolata
non posso vivere!». Sì, la Consolata fu la «sua Madonna» sotto
il cui sguardo visse per ben quarantasei anni, fino all’ultimo
respiro.



Le ultime parole che i circostanti hanno raccolto dalle sue
labbra in un soffio sono state un «Amen» e un’invocazione:
«Ave Maria». Amen: l’atteggiamento di tutta la sua vita di
fronte alla volontà di Dio, bussola unica e fermissima della
sua anima in continua ricerca dei segni del cielo. Ave Maria:
l’espressione di amore e di speranza di un cuore sacerdotale
tutto fuoco, per il quale la Consolata è stata la stella
soavissima d’ogni alba e d’ogni tramonto. Non ha avuto bisogno
d’altro nella sua vita. Dio e la Madonna sono stati il suo
«tutto» immenso.

Capiamo allora che Allamano, affidando i due istituti da lui
fondati alla Consolata, non ci ha dato solo un nome, ma una
madre: «Quanta gente viene a pregare e porta via le grazie e i
miracoli, e noi che siamo i suoi figli prediletti? Ne portiamo
il titolo come nome e cognome. Sotto questo titolo è nostra
Madre particolare.  Noi siamo Consolatini, figli prediletti
della Consolata».

Guardiamo alla Consolata

Il nostro fondatore, quale figlio prediletto della Consolata,
oggi risplende della santità di Dio, e anche la Chiesa così lo
riconosce e proclama. La sua canonizzazione è per tutti noi un
dono immenso, ma è anche una sempre più grande responsabilità
perché  ci  chiama  a  rinnovarci  con  fedeltà  e  impegno,
attingendo con abbondanza alla ricchezza della sua vita e
della sua santità.

Quante volte Allamano ha rivolto il suo sguardo alla Consolata
e  quante  volte  si  è  lasciato  guardare  da  lei!  Anche  noi
desideriamo contemplare il suo volto e lasciarci guardare da
lei, qui sta la nostra forza e la forza dei nostri Istituti.

Guardiamola  spesso,  a  lungo,  con  amore,  in  silenzio,
preghiamola ogni giorno per noi, per l’istituto, per il mondo
intero. O Consolata, madre della consolazione, entra sempre
più nei nostri cuori e colmaci del dono dell’amore.



A cura di Sergio Frassetto

Celebrato nel suo santuario
In un clima gioioso e solenne al tempo stesso, domenica
16  febbraio  si  è  celebrata  la  prima  festa  di  san
Giuseppe Allamano anche nel Santuario della Consolata
di cui fu rettore per più di 45 anni (1880-1926).
A  lui  si  devono  l’opera  pastorale  per  far  crescere  nei
torinesi  di  allora  la  devozione  alla  Vergine  Consolata  e
l’attuale  struttura  del  Santuario:  da  lui  ingrandito  con
l’aggiunta di quattro nuove cappelle e totalmente riplasmato
con marmi e dorature, rendendolo – come qualcuno lo volle
definire – un’autentica «reggia di Maria». A lui si deve il
rilancio del Convitto Ecclesiastico che per decine di anni fu
luogo e scuola di formazione per i giovani sacerdoti torinesi
e piemontesi. A lui si deve la fondazione dei missionari e
delle missionarie della Consolata, congregazione questa che
può  già  gloriarsi  per  due  suore  proclamate  beate:  Irene
Stefani, che fu accolta tra le suore dal Santo stesso, e
Leonella Sgorbati, martire in Somalia.

La celebrazione delle 18 è stata presieduta dal cardinale
Roberto Repole accompagnato dal clero locale e da numerosi
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missionari della Consolata. Le missionarie della Consolata e
tantissimi torinesi riempivano tutti gli spazi del santuario.

Al termine della celebrazione, il Cardinale ha benedetto la
nuova  pala  d’altare  dedicata  a  san  Giuseppe  Allamano,
collocata a destra, nella prima cappella delle quattro che
circondano l’emisfero del santuario.

Monsignor  Giacomo  Maria  Martinacci,  rettore  del  Santuario
della Consolata, prima della benedizione, ha presentato il
grande  quadro,  opera  del  pittore  milanese  Antonio  Molino,
dicendo:  «Davanti  a  noi  possiamo  vedere  al  centro,  sotto
l’immagine della Consolata, raffigurata con le preziose corone
di stelle che Allamano volle aggiungervi, la figura del santo
mentre tocca il mappamondo sul quale i confini dell’Africa
sono quelli del tempo in cui egli vi inviò i primi missionari.
Attorniano Allamano il suo santo zio Giuseppe Cafasso a cui
egli  costantemente  volle  ispirarsi;  il  canonico  Giacomo
Camisassa, da lui personalmente scelto, che per 42 anni fu il
suo  prezioso  e  insostituibile  collaboratore  sia  per  le
molteplici opere compiute nel Santuario sia per la fondazione
dei due istituti missionari; e il beato Luigi Boccardo, il
quale per trent’anni fu il braccio destro di Allamano nella
conduzione del rinato Convitto Ecclesiastico.

Con loro è sembrato giusto ricordare le due suore missionarie,
ora beate, Irene Stefani, che fu accolta nella vita religiosa
dal  Santo  stesso,  e  Leonella  Sgorbati,  prima  martire
dell’istituto. Nelle tante figure poste nella parte inferiore
del quadro non è difficile identificare una rappresentanza dei
destinatari dell’opera compiuta dal Santo e portata avanti in
tutto il mondo dai suoi missionari e missionarie.

Mi auguro che, aiutati anche dal sostare davanti a questo
quadro,  i  fedeli  possano  qui  attingere  quei  valori  a  cui
Allamano sempre si ispirò e che seppe trasmettere ai sacerdoti
e ai fedeli, non solo torinesi, in tutta la sua non breve
vita: la devozione alla Consolata, la grande dedizione per



l’opera di evangelizzazione che Gesù volle affidare a ognuno
dei  suoi  discepoli  e  l’impegno  a  formare  una  cordata  che
insieme  cammina  nelle  vie  del  Signore,  valorizzando  il
reciproco fraterno aiuto».

A cura di Sergio Frassetto
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Allamano.  Sapeva  guardare
oltre

Un  prete  umile  e  senza  apparenza,  Giuseppe
Allamano, il 20 ottobre scorso è stato proclamato
santo: per la fedeltà eroica con cui cesellò la
sua  vocazione  cristiana  e  sacerdotale  e,
soprattutto,  per  avere  spinto  il  suo  sguardo
attento non solo alla città in cui trascorse la
vita, ma molto più in là, in Africa. E con la
fondazione di due istituti missionari riuscì a
raggiungere altri popoli e continenti.
Ancora  ragazzo,  guardava  alle  missioni  con  passione  e
curiosità. Superando le idee ristrette del suo ambiente e i
confini limitati della sua terra piemontese, Allamano allargò
i suoi orizzonti e sentì l’urgenza del mandato di Cristo di
portare a tutti il Vangelo.

Trovava innaturale che nella sua Chiesa torinese, feconda di
tante istituzioni di carità, ne mancasse una dedicata alle
missioni. Decise di rimediarvi e, con l’approvazione del suo
arcivescovo, monsignor Agostino Richelmy, e della Conferenza
episcopale subalpina, il 29 gennaio 1901, fondò l’Istituto dei
Missionari della Consolata.

Nel 1902 partì il primo gruppetto di pionieri per il Kenya.
Vedendo, poi, la necessità della presenza di donne, consacrate
a tempo pieno per l’evangelizzazione, dieci anni dopo, il 29
gennaio 1910, fondò le Suore Missionarie della Consolata.
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I  due  Istituti  adattano  oggi  il  passo  ai  nuovi  tempi,
camminando nel solco tracciato dal fondatore e portando con
loro il ricordo di una persona cara e santa, con l’impronta di
una pedagogia adatta a ogni forma di evangelizzazione.

La concezione missionaria di Allamano è aderente, nella forma
e nei contenuti, alle persone e alle loro culture, e si adatta
ai ritmi di vita che incontra nel suo cammino. Egli insegnò ai
suoi missionari e missionarie a entrare in casa altrui in
punta di piedi e a sedersi alla mensa comune, senza pretese o
condizionamenti,  contenti  di  condividere  con  gli  altri  il
pasto comune. Soleva dire che «il bene non fa rumore», che va
compiuto con discrezione e nel miglior modo possibile.

Presenti,  oggi,  in  35  paesi  d’Africa,  America  e  Asia,  i
missionari  e  le  missionarie  della  Consolata  continuano  a
percorrere  le  strade  del  mondo,  chiedendo  ogni  giorno  al
Signore di mantenere acceso nel cuore quel fuoco di carità che
infiammò Giuseppe Allamano, per portare al mondo, con Maria
Consolata,  Gesù  la  vera  consolazione  e  annunciare  la  sua
gloria alle genti.

padre Giacomo Mazzotti



Rendiamo grazie a Dio
«Grazie a Dio per il suo dono indescrivibile» (2
Corinzi 9,15). «Rallegratevi sempre nel Signore.
Lo ripeto ancora una volta: Rallegratevi! Che la
vostra dolcezza sia evidente a tutti. Il Signore è
vicino. Non siate in ansia per nulla, ma in ogni
situazione,  con  preghiere  e  suppliche,  con
ringraziamenti,  presentate  a  Dio  le  vostre
richieste. E la pace di Dio, che trascende ogni
intelligenza, custodirà i vostri cuori e le vostre
menti in Cristo Gesù» (Filippesi 4,4-7)
L’espressione  «Rendiamo  grazie  a  Dio»  è  la  risposta  alla
proclamazione delle letture nelle celebrazioni eucaristiche,
in segno di riconoscenza per il dono della Parola di Dio che è
«luce che illumina i nostri passi» (Salmo 118).

Faccio mia questa espressione per ringraziare Dio, con tutto
il cuore, per il dono specialissimo che ha fatto alla nostra
famiglia  missionaria,  della  canonizzazione  del  nostro
fondatore,  Giuseppe  Allamano.  Ripetiamo,  singolarmente,  in
comunità, nelle parrocchie, con san Paolo: «Grazie a Dio per
questo suo dono ineffabile».



Grazie a quanti hanno collaborato

Il processo di canonizzazione di Giuseppe Allamano, iniziato
nel  1944,  è  stato  lungo  e  faticoso,  ma  comunque  sempre
sostenuto e incoraggiato, soprattutto agli inizi, da tanti
missionari e laici che l’avevano conosciuto e ne attestavano
la santità. Facendo memoria del cammino fatto, è doveroso
ringraziare tutti i confratelli che hanno lavorato in questi
ultimi  anni  per  portare  a  termine  il  processo  di
canonizzazione.

Un  ricordo  speciale  anche  per  i  missionari  che  sono  in
Paradiso  e  che  si  sono  avvicendati  nell’ufficio  della
postulazione, i quali, con la loro costanza e determinazione
nel raccogliere materiale, produrre studi e pubblicazioni su
Allamano,  hanno  mantenuto  vivo  l’interesse  e  favorito
l’avanzamento  del  processo  fino  alle  fasi  conclusive.

Un  grazie  ai  Superiori  generali,  nostri  predecessori,  che
hanno sostenuto la postulazione insieme a tutti coloro che ci
hanno creduto e le tante persone di buona volontà che hanno
sostenuto  il  servizio  della  postulazione  con  la  loro
generosità. Questa ammirevole collaborazione ha reso possibile
che Allamano diventasse un santo della Chiesa universale e per
il mondo intero.

Un  grazie  davvero  speciale  va  a  tutti  coloro  che  hanno
lavorato  instancabilmente  per  programmare  e  organizzare  le
celebrazioni della canonizzazione sia a Roma che a Torino, con
il  momento  culminante  nella  messa  solenne  in  Piazza  san
Pietro,  domenica  20  ottobre,  un  giorno  meraviglioso,
indimenticabile,  di  gioia  e  di  festa  per  tutti.

Una grande organizzazione

In  una  visione  di  insieme,  è  bello  constatare  come  la
proclamazione della data della canonizzazione, avvenuta il 1°
luglio 2024, abbia suscitato un’ondata di interesse per il
Fondatore in tutto l’Istituto con tanta voglia di celebrarlo e



farlo conoscere.

Con entusiasmo e spontaneità si è messa in moto la nostra
organizzazione,  nelle  sue  diverse  componenti:  dalle
circoscrizioni  alle  comunità  locali,  dalle  diocesi  alle
parrocchie, dalle scuole ai collegi, dai missionari laici ai
gruppi giovanili, tutti hanno organizzato eventi, partecipato
ad incontri, preparato sussidi per celebrare e far conoscere
la figura di san Giuseppe Allamano.

Attraverso pubblicazioni, interviste, articoli sulla stampa,
video,  omelie,  incontri  di  preghiera,  veglie  missionarie,
tantissime persone si sono rese disponibili per dare lode al
Signore  e  annunciare  il  Vangelo  attraverso  il  profumo  di
santità di Giuseppe Allamano.

I testimoni dell’evento

Straordinaria e sorprendente è stata anche la partecipazione
di  migliaia  di  pellegrini  venuti  in  Italia  per  vivere  in
presenza la settimana di celebrazioni in onore del santo.
Parrocchie e associazioni, famiglie e individui, giovani e
adulti, gruppi e scolaresche da tutti i continenti, insieme ai
vescovi  Imc  e  di  altre  diocesi,  hanno  partecipato  alle
celebrazioni della canonizzazione sia a Roma che a Torino,
testimoniando  in  modo  mirabile  che  siamo  un’unica  grande
famiglia riunita per celebrare la santità del proprio padre
fondatore.

Al rientro nei loro Paesi, i superiori di circoscrizione, i
parroci, i dirigenti scolastici e i gruppi di laici, si sono
fatti  promotori  di  celebrazioni  di  ringraziamento  e  di
incontri per trasmettere la gioia e l’entusiasmo vissuti in
Italia, in spirito di famiglia e con profonda spiritualità. Un
unico argomento catalizzava l’interesse di tutti: la santità
di Giuseppe Allamano, il significato per ciascuno di noi e per
la  Missione  dell’Istituto.  Lo  si  percepiva  vivente  nelle
nostre celebrazioni, nei momenti di preghiera, nei discorsi



spontanei  fatti  nei  corridoi,  negli  incontri  comunitari  e
nelle conversazioni spirituali. Non si parlava d’altro, con
tanta soddisfazione per il traguardo raggiunto.

Una santità da imitare

Il mio augurio, per l’Istituto e per ciascuno di noi, è che
l’onda  lunga  di  questo  interesse  per  Allamano  e
dell’entusiasmo  per  la  canonizzazione  possa  continuare  e
trasformarsi in un seme di vita nuova per le comunità, il
lavoro  di  evangelizzazione  e  la  nostra  santificazione.  La
santità di Allamano è prima di tutto da imitare, renderla
significativa per la nostra vita personale e per la missione
dell’Istituto.

Abbiamo  un’altra  grande  opportunità  per  mettere  al  centro
della vita il santo fondatore: l’anno del centenario della sua
morte, iniziato il 16 febbraio 2025 e che terminerà il 16
febbraio  2026.  Sì,  un  altro  kairos  per  tenere  alto
l’interesse, l’amore e l’affetto verso Allamano e coinvolgere
la grande famiglia della Consolata.

Continuiamo a rendere grazie a Dio per questo suo figlio,
Giuseppe  Allamano,  amato  in  modo  speciale  e  nostro
intercessore,  mentre  ci  impegniamo  a  essere  fedeli  alla
missione a noi affidata.

padre James Lengarin,
Superiore generale IMC



Padre James Lengarin sullo sfondo della vetrata dedicata a San
Giuseppe Allamano

La santità celebrata
Riportiamo  la  cronaca  delle  celebrazioni
realizzate, in azione di grazie, in vari paesi del
mondo  per  la  canonizzazione  di  san  Giuseppe
Allamano.  Ecco  il  racconto  di  suor  Dinalva
Moratelli, missionaria della Consolata che opera
in una baraccopoli di San Paolo in Brasile.
Non appena è stata annunciata la notizia della canonizzazione
di Giuseppe Allamano, una luce ha cominciato a brillare negli
occhi di tutti coloro che lo conoscevano o ne avevano sentito
parlare. Un entusiasmo contagioso ha cominciato a permeare i
continenti,  e  tutti  gli  angoli  della  terra  dove  c’erano



missionari,  missionarie,  laici  e  amici  della  famiglia
Consolata.

Così è stato nella piccola comunità ecclesiale, il cui patrono
è san Giuseppe Allamano, situata tra le case e gli edifici di
São  Miguel  Paulista,  San  Paolo,  in  Brasile.  La  piccola
cappella può passare inosservata per i passanti, ma non per i
devoti di Giuseppe Allamano.

Quando sono entrata per la prima volta, sono stata colpita
innanzitutto dalla luce del tabernacolo al centro e dalle
immagini della Consolata e di Giuseppe Allamano in alto. Come
non  commuovermi?  Come  non  vibrare?  Come  non  ricordare  le
parole  del  fondatore?  Piccola  chiesa,  umile,  semplice,  ma
molto  curata,  non  manca  dell’essenziale  per  celebrare
degnamente i misteri della salvezza; rispecchia lo stile di
san Giuseppe Allamano, che dava grande valore alla liturgia e
alla cura dell’altare, «al bene fatto senza rumore».

Fin dagli inizi, questa comunità ha contato sulla presenza
delle missionarie della Consolata che hanno piantato radici di
fede e di amore per la Consolata e Allamano, alcune di loro
già nell’eternità, altre molto fragili, ma molto amate da chi
le ha conosciute.



Venuti a conoscenza del grande evento della canonizzazione, i
leader  della  comunità  hanno  iniziato  a  riflettere  e  a
pianificare  la  preparazione  della  giornata.  Tutto  è  stato
molto  semplice,  ma  fatto  con  impegno,  immensa  gioia  ed
entusiasmo.

I preparativi più stretti riguardavano la liturgia del giorno:
prove  di  canti  appropriati,  scelta  di  simboli  per  la
celebrazione e dinamiche per pubblicizzare il grande evento,
coinvolgendo  così  la  gente  nella  preparazione.  Sono  state
confezionate magliette per l’occasione con le parole del nuovo
santo: «Coraggio, ti benedico», con la certezza che lui era e
sarà sempre presente.

Finalmente è arrivato il grande giorno e la cappella, già
piccola di per sé, si è rivelata insufficiente per ospitare le
suore, i laici missionari della Consolata e tante persone
provenienti da altre comunità.

Era impossibile non commuoversi quando è stata intronizzata
l’immagine  di  san  Giuseppe  Allamano  nella  processione



d’ingresso e collocata nel luogo preparato con grande cura,
così come la sua reliquia, accompagnata dal canto: «Allamano
le tue benedizioni si riversano…».

Il vescovo, monsignor Algacir Munhak, ha contagiato il popolo
con il suo messaggio pieno di ardore missionario e di gioia
per la canonizzazione.

Dopo  la  messa,  è  stata  benedetta  la  targa  al  cancello
d’ingresso, tra gli applausi della comunità. Quindi, è stata
servita la colazione, condividendo ciò che la gente aveva
portato con generosità. Non è mancata neanche la torta con
l’immagine  del  nuovo  santo.  Varie  persone,  poi,  hanno
raccontato le grazie e i favori che, nel corso degli anni,
avevano ricevuto per intercessione di Giuseppe Allamano.

Il 20 ottobre 2024 è stato un giorno speciale e resterà per
sempre nella memoria della nostra piccola comunità.

suor Dinalva Moratelli MC, São Miguel Paulista

Memoria  di  San  Giuseppe  Allamano  a  Raposa  Sierar  do  Sol
(Roraima) il 16 febbario 2025

 



Missionari santi

La Giornata missionaria mondiale di domenica 20 ottobre 2024,
è  stata  celebrata  a  una  settimana  dalla  conclusione  del
percorso sinodale che dovrà rilanciare la Chiesa verso il suo
impegno prioritario, cioè l’annuncio del Vangelo nel mondo
contemporaneo.

In quella giornata, il Santo Padre ha proclamato la santità di
Giuseppe Allamano, sacerdote della Chiesa torinese, rettore
del  santuario  della  Consolata,  formatore  di  sacerdoti  e
fondatore dei missionari e delle missionarie della Consolata.

Come ha scritto papa Francesco nel suo messaggio: «La missione
è un andare instancabile verso tutta l’umanità per invitarla
all’incontro e alla comunione con Dio. La meta dell’invito è
la partecipazione di tutti i popoli al banchetto escatologico,
immagine della salvezza finale nel Regno di Dio, simboleggiata
e anticipata già ora nel banchetto dell’Eucaristia, che la
Chiesa celebra su mandato del Signore in memoria di Lui».

«Il missionario – diceva san Giuseppe Allamano più di cento
anni fa – è il ministro dell’apostolato della Chiesa, inviata
da Gesù ad evangelizzare tutte le genti. Bisogna fare nostre
le  parole  dell’Apostolo:  “Tutto  faccio  per  il  Vangelo!”.
Lavorare non solo per santificare noi, ma anche gli altri;
essere disposti a qualunque sacrificio. “Tutto faccio per il
Vangelo!”. Tutto, tutto! Mi spenderò e mi sacrificherò».

Ispirandosi al suo carisma, i missionari svolgono il loro
servizio ad gentes annunciando la buona notizia dove non è
ancora  presente,  privilegiando  i  più  poveri,  bisognosi  e
trascurati  e  prestando  speciale  attenzione  alle  situazioni
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umane alle quali è più difficile far giugnere il messaggio
cristiano.

L’Allamano ha speso il suo sacerdozio al servizio dei fedeli
nel  santuario  della  Consolata:  46  anni  vissuti  con  zelo
pastorale e forte passione per le missioni ad gentes. Pur non
lasciando mai l’Italia, ha percorso con il cuore il mondo
intero  cercando  di  fondere  insieme  santità  e  sacerdozio,
evangelizzazione e missione.

Ha voluto che i suoi figli fossero come Gesù, santi ed
evangelizzatori, per questo il suo motto era: «Prima santi,
poi missionari». Da loro esigeva radicalità ed entusiasmo,
qualità riassunte nell’espressione: «Ci vuole fuoco per essere
apostoli». L’importante era «fare bene il bene e senza rumore»
cercando di essere «straordinari nell’ordinario».

Sergio Frassetto



Grazie  per  il  dono  della
santità
La santità è dono del Signore, per questo bisogna
fare  festa  e  ringraziare.  I  missionari  e  le
missionarie della Consolata l’hanno fatto lunedì
21 ottobre, il giorno dopo la canonizzazione di
Giuseppe Allamano, con un’eucaristia solenne nella
basilica  di  San  Paolo  fuori  le  mura.  Una
celebrazione gioiosa, rallegrata dalle danze e dai
canti dei popoli africani e di altri continenti.
Ha presieduto la liturgia il cardinale Giorgio
Marengo, prefetto apostolico della Mongolia che
nell’omelia ha invitato a ringraziare il Signore.
L’oggi di Dio nella liturgia

Nella sinagoga di Nazaret, dopo aver annunciato l’anno di
grazia  del  Signore,  Gesù  dice:  «Oggi  si  compie  questa
scrittura».  «Oggi  Dio  mi  chiama»,  disse  l’Allamano  mentre
discerneva la sua vocazione. La ricerca della volontà di Dio
nel suo «oggi» è stata costante nella sua vita e ci invita a
fare altrettanto.

E c’è un’altra parola che merita essere evidenziata: «Gli
occhi di tutti erano fissi su di lui»: avere gli occhi fissi
su di lui così da poterli volgere agli altri con vicinanza,
compassione e tenerezza.

L’eucaristia quotidiana era il perno attorno al quale ruotava
la vita di san Giuseppe Allamano: «Questo è il mio corpo,
questo è il mio sangue… fate questo in memoria di me», e lo
Spirito Santo ha plasmato il cuore di san Giuseppe Allamano



permettendogli di diventare puro strumento nelle sue mani in
una successione continua di «oggi» e di «qui».

Il mistero celebrato nella liturgia è la forza che muove il
presente, è l’oggi, la contemporaneità, l’attingere la forza
della  missione  dalla  contemplazione,  e  lui  ci  diceva:
«Lasciamo che ci giri e rigiri a suo talento e per tal modo
diverremo veri e santi missionari».

Vorrei  citarvi  ancora  una  parola  del  fondatore  detta  in
un’occasione  particolare:  era  il  24  gennaio  1905,  la
professione religiosa e partenza di due missionari, e lui
disse  così:  «Nostro  Signore  Gesù  Cristo  da  questo  altare
rivolge a voi, carissimi figli, le solenni parole che disse un
giorno  agli  apostoli:  “Andate,  predicate  alle  genti,
battezzatele,  ecco  io  sarò  con  voi  tutti  i  giorni”.

Le stesse parole rivolse nel corso dei secoli a tanti uomini
apostolici che da lui chiamati ebbero la stessa missione con
la stessa promessa», e aggiungeva: «Oggi queste parole sono
per  voi,  fortunati  figli  della  Consolata  e  per  i  vostri
fratelli che vi precedettero e vi seguiranno. La vostra è la
stessa  missione  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  missione
divina».



Screenshot

L’oggi della missione

Allora «oggi» significa avere gli occhi fissi su di lui, un
unico movimento che definisce la santità di Giuseppe Allamano
per capire la quale bisognerebbe essere saliti anche noi con
lui sul «coretto» nel santuario della Consolata e aver speso
come lui lunghe ore con lo sguardo fisso sul tabernacolo e
l’immagine della Consolata, aver dato tempo all’ascolto dei
suoi figli e figlie spirituali come anche alla gente comune
che veniva al santuario per un consiglio, aver condiviso con
il canonico Giacomo Camisassa e con gli altri uomini della
prima  ora  le  inquietudini  e  le  speranze  di  una  famiglia
missionaria che stava nascendo.

Per i santi non c’è distanza, c’è solo contemporaneità. Il
mistero celebrato nella liturgia è la forza che ci muove, è
l’oggi, è l’essere qui per essere inviati nel mondo. E per
questo i santi lasciano che lo Spirito dia loro la forma che
vuole. Per san Giuseppe Allamano e per noi è la forma della
missione ad gentes, la prima evangelizzazione dove la chiesa
non  è  ancora  radicata  e  non  ci  sono  altri  testimoni  del



Risorto, con lo stile di Maria. E questo stile vissuto nella
vicinanza, nella compassione e nella tenerezza.

Scossi dalla santità di Allamano

Quanto san Giuseppe Allamano teneva alla serietà del nostro
volerci bene tra noi. Lo considerava una priorità, un punto di
attenzione continua, e qui, oggi, siamo anche noi. Allora
possiamo chiederci: che dice al nostro presente la santità di
Padre Fondatore? Verrebbe da dire che se non prendiamo sul
serio questo invito a fissare i nostri occhi sul Signore qui
presente in mezzo a noi e se trascuriamo quest’oggi, che è la
possibilità concreta di volerci bene davvero, senza logiche di
gruppo, ma con una vera armonia tra tutti noi, la santità di
Giuseppe Allamano forse non riuscirà a giovarci più di tanto.

Sì, dobbiamo dircelo con sincerità: la sua santità ci deve
scuotere, altrimenti non ci gioverà.

I nostri istituti attraversano un momento delicato della loro
storia che condivide le incertezze e i rapidi mutamenti del
mondo. «Oggi» non è solo un punto di arrivo, deve essere anche
un momento di ripartenza. L’amore appassionato per il Padre
Fondatore trasmessoci dalle prime generazioni dei missionari e
missionarie,  l’immenso  lavoro  apostolico  portato  avanti  da
tanti fratelli e sorelle che noi qui oggi rappresentiamo,
l’impegno della postulazione, le fatiche della preparazione…
tutto sarà ampiamente ripagato se prenderemo sul serio questo
«oggi» e avremo gli occhi fissi sul Signore teneramente amato
da san Giuseppe Allamano.

E realizzeremo davvero il suo desiderio di vederci famiglia
della  Consolata  che  si  vuole  bene  e  che  arde  di  zelo
apostolico.

Che questo giorno benedetto ci aiuti a riscoprire con fervore
e fedeltà creativa il dono di essere missionari e missionarie
della Consolata, inviati dove altri, forse, non se la sentono
di andare per rendere concretamente possibile l’incontro con



Cristo, imitando così la Madre di Dio presa con noi tra gli
affetti più cari per imparare da lei.

cardinale Giorgio Marengo

Pagine di vita

Era Occupatissimo
San  Giuseppe  Allamano  svolse  un  intenso  ministero  nella
diocesi di Torino, oltre a quello già molto impegnativo al
santuario della Consolata e al Convitto ecclesiastico. C’è
anzitutto da sottolineare il suo ministero tra le comunità di
religiose. Dal 1886 al 1891 fu superiore delle Suore di san
Giuseppe di Torino e, nel giro di pochi anni, compì un gran
bene in quella congregazione. Unendo alla fermezza del comando
una bontà longanime e comprensiva e un tatto squisito, diede
impulso  nuovo  allo  spirito  e  all’osservanza  religiosa.



Allamano fu pure superiore delle Visitandine dal 1889 fino al
1905, anno in cui il loro monastero fu trasferito da via Santa
Chiara in corso Francia.

L’Allamano svolse in diocesi anche altre mansioni di prestigio
tra  le  quali  quella  di  dottore  collegiato  alla  Facoltà
teologica di Torino dal 1877, e quella di membro aggiunto
della Facoltà legale pontificia di Torino dal 1887. Questi
incarichi  lo  impegnarono  in  varie  attività  accademiche:
adunanze  generali,  sessioni  di  esami  e  presidenza  della
facoltà stessa.

A tutto ciò si aggiunge l’intensa attività di confessore e
direttore spirituale: «Ho visto io personalmente – assicurò il
suo  domestico  Scovero  –  molti  poveri  recarsi  da  lui  per
confessione o per consiglio. Non rimandava mai alcuno, ma
riceveva tutti con la stessa bontà e carità».

«A me dava l’impressione ch’egli avesse giammai niente da
fare.  Da  noi  occupava  molto  bene  il  suo  tempo;  mai  che



mostrasse  avere  impegni  o  urgenze,  e  soltanto  più  tardi
abbiamo  saputo  che  dirigeva  mezza  diocesi  ed  era
occupatissimo». Con queste parole il padre Gaudenzio Panelatti
ricordava  le  visite  dell’Allamano  alla  prima  Casa  Madre,
all’inizio dell’Istituto dei missionari.

«A lui – fu la testimonianza comune dei canonici G. Cappella e
N. Baravalle – si può dire senza esagerazione, ricorreva tutto
il  clero  diocesano,  dai  parroci  più  anziani  fino  al  più
giovane  convittore.  Così  molti  vescovi  del  Piemonte
ricorrevano  a  lui  per  consiglio.

Grande conto ne fecero sempre gli arcivescovi di Torino, da
monsignor Gastaldi al cardinal Gamba.

Buona  parte  del  patriziato  torinese  a  lui  ricorreva  per
consiglio sia per le questioni familiari, come e molto più per
le circostanze politiche e sociali. Molte personalità, sia
ecclesiastiche  che  civili,  lo  avevano  per  direttore  di
spirito».

L’arcivescovo  Gastaldi  un  giorno  avrebbe  detto  al  suo
segretario: «Sono così contento che il teologo Allamano mi
abbia fatto aprire il Convitto che lo faccio canonico».

Di  fatto,  con  decreto  del  10  febbraio  1883,  Allamano  fu
nominato «canonico onorario» della Chiesa metropolitana, ad
appena 32 anni di età e a tre anni dal suo ingresso alla
Consolata.

Quattordici  anni  dopo,  l’8  maggio  1897,  al  chiudersi
dell’episcopato  di  monsignor  Davide  Riccardi,  Allamano  fu
nominato «canonico effettivo», all’età di 46 anni. Quando si
recò  a  ringraziare  l’arcivescovo,  Allamano  si  sentì  dire:
«Questa nomina servirà anche a migliorare la sua salute. Lei
passa la giornata al tavolino e fra le mura del santuario e
del convitto. Quale canonico effettivo dovrà frequentare il
coro,  e  quindi  sarà  obbligato  a  fare  la  passeggiata  dal
santuario  al  duomo».  «Come  canonico  Allamano  era



esemplarissimo – dichiarò un altro canonico – sempre puntuale
all’ufficiatura e molto raccolto».

Nel discorso ai canonici in occasione della presa di possesso,
il 10 novembre 1897, Allamano disse tra l’altro: «Che cosa
abbiano  riguardato  in  me  i  due  venerandi  arcivescovi  per
conferirmi tanto onore io non crederei se non me l’avessero
entrambi espresso dicendomi che volevano darmi prova della
loro soddisfazione per l’opera prestata nell’educazione del
giovane clero. E il nuovo onore d’oggi mi è pure stimolo ad
accrescere  questo  buon  volere  nel  compiere  la  missione
affidatami dalla Divina Provvidenza».

 

Giuseppe Allamano santo

I 20 ottobre scorso i Missionari, le Missionarie,
i Laici della Consolata, la Chiesa torinese e
quella universale hanno vissuto l’immensa gioia
della  canonizzazione  di  Giuseppe  Allamano.  Il
lungo cammino che ha portato a proclamarne la
santità è iniziato il 7 ottobre 1990, quando san
Giovanni Paolo II l’ha dichiarato «Beato».

https://www.rivistamissioniconsolata.it/2024/11/01/giuseppe-allamano-santo-2/


Il miracolo attribuito alla
sua  intercessione  si
riferisce  alla  guarigione
miracolosa  dell’indigeno
Sorino  Yanomami  che,
assalito il 7 febbraio 1996,
da un giaguaro nella foresta
amazzonica  di  Roraima
(Brasile),  nonostante  la
copiosa emorragia di sangue
e  le  lesioni  al  cervello,
non solo è sopravvissuto, ma
ha  potuto  anche  riprendere
la  sua  vita  normale  senza
alcuna conseguenza del trauma subito.

Il significato di questo miracolo conferma l’attualità degli
insegnamenti di Giuseppe Allamano e il cammino missionario che
la Chiesa sta seguendo. Come Dio guarda con cura a tutti gli
uomini, l’Allamano, fondatore di una famiglia missionaria ad
gentes, ha fatto suo lo stesso sguardo e lo ha infuso nei suoi
discepoli. Così, sotto l’impulso dello Spirito, ha formato i
primi  missionari  e  missionarie  per  una  missione  incarnata
nella realtà e oggi, tramite il miracolo avvenuto per sua
intercessione, ha mostrato di accompagnare i suoi figli e la
Chiesa tutta a vivere la missione con uno stile universale,
audace e prudente, aperto all’incontro e al dialogo con le
culture e i popoli.

I Missionari e le Missionarie della Consolata hanno vissuto i
giorni di attesa della canonizzazione del loro santo fondatore
con  una  intensa  preparazione  spirituale,  affinché  questo
evento diventasse per i due Istituti e per la Chiesa intera
un’occasione di rinnovamento nella grazia carismatica.

La canonizzazione di Giuseppe Allamano è stata un dono immenso
che  invita  ad  ascoltare  il  fondatore  per  attingerne  la
ricchezza. «Ecco, o miei cari, la santità che io vorrei da



voi: non miracoli ma far tutto bene. Farci santi nella via
ordinaria. Il Signore, che ha ispirato questa fondazione, ne
ha  anche  ispirate  le  pratiche,  i  mezzi  per  acquistare  la
perfezione e farci santi. Se egli ci vorrà sollevare ad altre
altezze, ci penserà lui, noi non infastidiamoci. I santi sono
santi non perché abbiano fatto dei miracoli, ma perché “bene
omnia fecerunt” (hanno fatto bene ogni cosa)».

padre Sergio Frassetto

Padre Barlassina visita un villaggio kikuyu e cura gli occhi
dei bambini

Murang’a 2 – seconda parte
Presentiamo  la  seconda  parte  della  relazione  storica  di
monsignor Giovanni Crippa sulle «Conferenze di Murang’a» (vedi

https://www.rivistamissioniconsolata.it/2024/08/01/giuseppe-allamano-santo/


la prima parte in Mc – agosto/settembre 2024, pagg. 70-71)
tenute dai primi missionari giunti in Kenya, dal 1° al 3 marzo
1904. Quanto in esse venne proposto era frutto dell’esperienza
già  collaudata  nella  vita  quotidiana  dei  missionari.  Dal
confronto di questa realtà con i principi appresi in Italia e
con i metodi sperimentati da altri missionari, il gruppo di
«principianti»  del  Kikuyu  cercò  un  proprio  metodo  di
evangelizzazione.

Un nuovo metodo di evangelizzazione
Scartati altri metodi o perché si sarebbero protratti troppo
nel tempo o perché considerati troppo onerosi, i missionari
riuniti  a  Murang’a  elaborarono  un  proprio  piano  di
evangelizzazione  così  formulato:  «Dato  il  carattere  e  i
costumi degli Akikuyu, i mezzi migliori per iniziare le nostre
relazioni  con  essi  pare  si  possano  ridurre  ai  seguenti:
catechismi – scuole – visite ai villaggi – ambulatori alla
missione – formazione d’ambiente».

Con i catechismi, che richiesero quasi subito la formazione di
un corpo di catechisti, si inculcavano le prime nozioni di
religione naturale. Le scuole miravano a formare una èlite che
avrebbe coadiuvato i missionari nell’approccio con i Kikuyu.
Gli ambulatori, che segnarono la prima attività a favore degli
indigeni in missione, venivano intesi come mezzo per rendere
credibile  il  missionario  e  assicurargli  la  simpatia  della
gente. Le visite ai villaggi, che ricordavano il metodo del
cardinale  Guglielmo  Massaia,  assunsero  caratteristiche
proprie: servivano alla conoscenza reciproca ed erano il mezzo
più  valido  per  l’enunciata  formazione  dell’ambiente,
consistente nell’istruire la popolazione in modo che in massa
fosse preparata a ricevere il battesimo, qualora si desse il
caso di pericolo di morte.

A Murang’a si stabilirono norme che riguardavano anche la vita
interna  di  missione  e  comprendevano,  tra  l’altro,  la
compilazione  di  un  «Diario  di  missione»,  il  modo  con  cui

https://www.rivistamissioniconsolata.it/2024/08/01/giuseppe-allamano-santo/


scrivere la lingua Kikuyu e la relazione trimestrale che ogni
superiore di missione doveva inviare a Torino.

Unità di intenti
«Per i Missionari della Consolata nel Kikuyu le conferenze
tenute a Murang’a nel 1904 segnarono un punto di riferimento
anche per molti anni successivi, sebbene siano state ripetute
con  regolarità  annuale.  Il  Fondatore,  a  Torino,  le
incoraggiava e ne vagliava i risultati che venivano di volta
in  volta  approvati.  Il  principio  della  “uniformità”  fu
ritenuto necessario nella prima evangelizzazione e condiviso
da tutti. Per attuarlo si escogitò il “Rapporto serale”».

Ogni sera, padri, fratelli e suore delle singole missioni si
incontravano per informarsi reciprocamente sul lavoro della
giornata, correggerne i difetti, orientarne le prospettive per
il  giorno  seguente  e  far  conoscere  a  tutti  lo  stato  del
settore assistito. Il lavoro così inteso diveniva un efficace
strumento di comunicazione interpersonale e di orientamento
della pastorale e favoriva l’«unità di intenti» che l’Allamano
voleva  tra  i  suoi.  Esso  arricchiva  dell’esperienza  comune
soprattutto  i  missionari  nuovi  arrivati  e  permetteva  al
superiore di missione non solo di controllare il lavoro di
tutti, ma anche di sostenere le iniziative più valide e di
intervenire nelle emergenze più impellenti.

La missione esige un metodo
L’Allamano  non  ebbe  e  non  poteva  avere  una  metodologia
missionaria: in missione non andò mai. Ebbe però un metodo per
fare apostolato che così egli stesso descrisse: «… datevi toto
corde et omnibus viribus all’opera dell’evangelizzazione. È
per questo speciale fine che per farvi santi sceglieste la via
delle missioni, preferendo il nostro istituto a tante altre
Congregazioni che attendono ad altri ministeri. Ma perché il
vostro lavoro ottenga il frutto desiderato deve avere tre
qualità,  che  sia  perseverante,  concorde  ed  illuminato»



(Lettera ai missionari del Kenya, 2 ottobre 1910).

Perseveranza:  è  richiesta  dall’esigenza  di  far  sorgere  e
crescere  la  fede.  Non  fu  facile  convertire  il  Kikuyu,  la
delusione  per  una  realtà  diversa  e  dura  è  espressa
costantemente  nei  diari.

Per perseverare occorre affezionarsi alla gente, imparare a
volere bene, avere viscere di carità. Prima che con la parola,
si evangelizza con la bontà.

Concordia: «L’unione di mente e di cuore – continua l’Allamano
– mentre rende leggera la fatica, fa la forza ed ottiene la
vittoria».

Il  missionario  che  non  ricerca  la  concordia,  secondo  il
fondatore, «lavorerà invano e forse distruggerà il bene fatto
dagli altri». «Lavorate concordi e Dio benedirà le vostre
fatiche». Non siamo noi o gli altri, ma Dio che deve dire bene
(benedire) del nostro lavoro.

Illuminato:  «Vengo  al  terzo  carattere  del  vostro  lavoro,
quello che chiamo illuminato riguardo al metodo da seguire.
Bisogna degli indigeni farne tanti uomini laboriosi per poi
poterli fare cristiani: mostrare loro i benefizi della civiltà
per tirarli all’amore della fede: ameranno una religione che
oltre a offrire le promesse dell’altra vita, li rende più
felici su questa terra» (2 ottobre 1910).

Fu così che i primi missionari della Consolata nel Kenya,
sebbene giunti in Africa da poco più di un anno, riuscirono a
darsi delle norme da seguire nel lavoro apostolico. La via,
tracciata con un impegno quotidiano costante, avanzò sotto la
guida lontana dell’Allamano, e la trazione in loco di padre
Filippo Perlo, che indirizzarono l’opera dei missionari verso
l’unico fine di giungere presto alla conversione dei Kikuyu.

+ Giovanni Crippa, Imc
Vescovo di Ilhéus



Roraima: diocese in festa
Il miracolo attribuito san Giuseppe Allamano è avvenuto nella
missione Catrimani, appartenente alla diocesi di Roraima, nel
nord del Brasile. Il vescovo della diocesi, monsignor Evaristo
Pascoal Spengler, ha pubblicato un messaggio indirizzato al
popolo di Dio della sua diocesi e alla famiglia Consolata, in
cui  esprime  la  sua  gioia  per  il  «lieto  annuncio  della
canonizzazione  del  beato  Giuseppe  Allamano,  fondatore  dei
missionari e delle missionarie della Consolata, presenti nella
nostra Chiesa di Roraima dal 1948».

Ha scritto il vescovo: «Questo è il Dio misericordioso ancora
una volta all’opera nella nostra storia. Dio non si stanca mai
di sorprenderci con il suo amore e la sua bontà».

Questo  miracolo  è  motivo  di  gioia  per  i  missionari  e  le
missionarie, ma lo è anche per la chiesa di Roraima «perché si
riconosce  l’intercessione  del  beato  Allamano  a  favore
dell’indigeno yanomami Sorino, che vive nella nostra diocesi,



nella missione Catrimani, nel territorio indigeno del popolo
yanomami di Roraima.

La guarigione miracolosa dell’indigeno, in un momento in cui
le  cure  tradizionali  e  la  scienza  medica  potevano  solo
attendere  la  sua  morte,  è  stata  il  frutto  della  fervente
preghiera delle Missionarie della Consolata, che hanno chiesto
aiuto al loro fondatore, il beato Giuseppe Allamano nel primo
giorno della novena a lui dedicata».

Il messaggio ricorda i passi compiuti durante il processo,
prima nella fase diocesana, e racconta come si è svolto. Si
sottolinea inoltre che «l’annuncio della canonizzazione del
beato  Giuseppe  Allamano  è  motivo  di  consolidamento
dell’opzione  evangelizzatrice  della  missione  Catrimani,  di
conferma della storia dell’alleanza della nostra diocesi di
Roraima con i popoli indigeni e un motivo di benedizione e di
speranza  per  la  nostra  diocesi,  che  celebra  300  anni  di
evangelizzazione in queste terre di Macunaíma».

Infine, il vescovo di Roraima ha annunciato che «istituiremo
una commissione nella nostra diocesi per celebrare il dono
della fecondità dell’annuncio del Vangelo tra noi, confermato
dal  miracolo  operato  sul  nostro  fratello  Sorino,  per
intercessione  di  san  Giuseppe  Allamano».

 

Io carmelitana
Sono una povera e anziana carmelitana scalza dell’ex Carmelo
Sacro Cuore in Torino, nata e vissuta a Torino in prossimità
del  Santuario  della  Consolata,  imparando  fin  dalla  mia
fanciullezza a invocare la Vergine Consolata.

Quando il canonico Allamano fu dichiarato «beato», nel nostro



Carmelo ci fu grande gioia, e lo festeggiammo con entusiasmo,
come si gioisce per un dono fatto a una persona cara. Per più
di cento anni, infatti, i padri della Consolata sono saliti
tutte le mattine da corso Ferrucci fino al nostro Carmelo, non
senza fatica, ma con una grande fedeltà: non un giorno ci è
mancata  la  celebrazione  della  santa  Messa,  né  il  dono
dell’Eucaristia, e tante volte anche quello di poter accedere
al Sacramento del perdono amministrato con piena disponibilità
e tanta misericordia.

Attendevamo  con  speranza  questo  giorno  in  cui  il  beato
Allamano sarebbe stato proclamato santo e il nostro cuore
esulta di gioia e gratitudine al Signore perché il nostro
desiderio è stato esaudito.

Quello che scrivo vuole essere una umile testimonianza della
santità, fecondità e amore che i suoi figli e le sue figlie
sanno portare e donare al mondo.

C’è infine un legame profondo tra il nostro monastero e i
figli dell’Allamano: per settantacinque anni abbiamo condiviso
la nostra vita con la cara suor Teresina del Bambino Gesù,
sorella  di  sangue  di  padre  Giovanni  Calleri,  l’eroico
missionario della Consolata morto martire in Amazzonia.

Suor Maria Luisa del Volto Santo
Carmelitana scalza

 


